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INTRODUZIONE ALL’ESCATOLOGIA QUALE MOTORE 
MISSIONARIO DELLA VITA E DELLA CREAZIONE 

 
PRESENTAZIONE 

 
La chiarezza del proprio destino è per ogni persona la condizione per determinare il 

percorso della propria vita e così dare valore e significato alla propria esistenza. 
 

L'escatologia è il discorso sul destino, sul punto d’arrivo. Esso è parte imprescindibile 

del fondamentale contenuto della fede, orienta il cammino del testimone di Cristo e 

qualifica il suo servizio pastorale. 

 

Ad essa sono legati tutti i temi teologici, perché tratta dell’ultimo e definitivo cui la 

persona, l’umanità, la storia e la creazione sono attratte, come la limatura di ferro 

dalla calamita. 

 

La dispensa fornisce un primo approccio e un quadro generale, incompleto 

ovviamente, di ciò la teologia ha elaborato in questi ultimi tempi riguardo 

all’escatologia. 

 
INTRODUZIONE 

Il termine "escatologia", in greco “escatos”, indica estremo, ultimo, ossia trasmette 

l’idea di un punto estremo, ultimo, che non prevede superamento. “Escatos” - 

l’ultimo e definitivo - è come il lievito nella massa che la fa crescere fino al punto 

ottimale; o come la calamita con la limatura di ferro, che attrae verso di sé con 

sempre maggior forza, affinché Dio sia “tutto in tutti” (1Cor 15,28) 

Perciò Escatologia significa discorso sulla realtà ultima e definitiva della persona, 

dell'umanità e dell'universo. 

Ultimo si riferisce al tempo cronologico, lo scorrere di esso - passato, presente e 

futuro - arriverà al punto finale del suo divenire. Si riferisce anche al raggiungimento 

della pienezza e della perfezione cui la creazione tende. 
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Definitivo, non è un termine che indica staticità, ma la stabilizzazione irreversibile 

della dinamica dell’amore, come vittoria sul male e sul peccato. 

Più in dettaglio, di cosa parla? Di cosa tratta? Di quale argomento si occupa? 

Tre aspetti abbracciano il vasto campo di essa. 

1. Il discorso sulle “realtà ultime”, cioè posteriori alla vita terrena dell’uomo o 

alla stessa storia dell’umanità. È l’insieme degli insegnamenti e delle 

raffigurazioni che riguardano l’atteso intervento di Dio nel tempo, in virtù del 

quale lo stato attuale delle cose cesserà e farà posto a un ordine interamente 

nuovo tra Dio e la sua creazione. Non si tratterà di sostituzione, ma della 

stessa creazione trasformata, rinnovata e perfezionata.  

2. Il discorso sul futuro. È la riflessione del credente sul futuro della promessa, 

atteso dalla speranza cristiana e chiave di interpretazione del suo “aldiquà”. In 

effetti, “aldiquà” e “aldilà” sono strettamente legati dal disegno di Dio; sono 

come le due gambe che procedono lungo il vissuto giornaliero. Dio rivela sé 

stesso e la sua presenza “già” nel presente e, allo stesso tempo, trasmette la 

certezza che esso è partecipazione e anticipazione del futuro, la cui pienezza 

si manifesterà, appunto, nel momento finale: “escatos”. 

3. Il discorso sul definitivo. In ciò che è ultimo, non compare soltanto l’estremo, 

ma anche l’intero. Un intero che va ben oltre le nostre possibilità di 

abbracciarlo. È un tutto - immenso - nel quale si entra sempre più 

profondamente. Per fare un esempio, è come mettere la mano nell’acqua per 

prendere il pesce (Dio); esso sfugge e scappa in avanti, e la persona, attratta 

dal fascino e dal desiderio di non perderlo, s’immerge sempre più 

profondamente in Lui. 

ESCATOLOGIA E REGNO DI DIO 

Il fine della missione di Gesù è il Regno di Dio. Il Padre lo instaurerà definitivamente 

quando il Figlio gli consegnerà la creazione a lui sottomessa. E lui stesso “sarà 

sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti” 

(1Cor 15, 26-28). 

Ebbene, tutto e tutti entrano in gioco e sono chiamati a partecipare a questo 

processo attivamente, avendo come riferimento centrale Gesù Cristo, la cui 

presenza permanente è la forza dello Spirito Santo in compimento della volontà del 
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Padre. Fra l’altro, Dio ha messo nel cuore questo desiderio e suscitato l’inquietudine 

in ogni persona, creandola a sua immagine, affinché diventi sempre più somigliante 

a Lui 

Perciò il regno di Dio è già qua e là - presente e alla fine della storia -. È anche il fine 

della storia. Pertanto, l’escatologia segue lo stesso andamento. 

IL RAPPORTO DELL’ESCATOLOGIA CON IL TEMPO PASSATO, PRESENTE E FUTURO 

Il regno di Dio, in primo termine, non è una realtà morale o un comportamento 

individuale o sociale, ma una realtà di trasformazione della storia e della creazione 

legata alla salvezza. Tale convinzione è motivo di approcci diversi da parte di chi 

afferma che avverrà; già è compiuto; sta realizzandosi; è mediazione; è il fine della 

storia e della rivelazione. Li riassumo molto brevemente, solo per capire di cosa si 

tratta. Evidentemente, è una tematica molto ampia e complessa, ma decisiva sotto 

tutti gli aspetti. 

Perciò l’escatologia è 

• Un evento futuro, conseguente alla missione di Gesù. Si tratta di un evento 

assolutamente nuovo, come una crisi acuta e visibile, opera dell’intervento 

miracoloso di Dio. Tutto questo, per Gesù è imminente, dovendo accadere 

dopo la sua morte e risurrezione la quale, perciò, non può significare il 

naufragio della sua opera, bensì solo un mezzo per instaurare il regno di Dio, 

tanto è vero che in Lui, insieme alla mancata conoscenza del momento 

specifico, traspare la convinzione di portare a termine la sua stessa opera, con 

gli stessi uomini con cui l’ha cominciata. 

• Un evento già compiuto, attuato. Tutta la vita, le parole e azioni di Gesù sono 

indicazioni della presenza del regno (Lc 7,22, 11,20…). Questo non significa, 

comunque, negare i passi in cui si parla di un’attesa futura, ai quali fa 

riferimento, ma i primi sono più numerosi. Le conclusioni sono opposte al 

punto precedente: Gesù non ha niente a che vedere con il clima apocalittico 

del tempo, perché non indica un futuro da attendere ma una realtà presente, 

che si svolge ora in una serie di eventi storici. Il comportamento corretto non 

è motivo di merito, o peggio, oggetto di scambio, ma la manifestazione che il 

regno è già presente. 
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• Un evento che si sta realizzando. Gesù ha parlato del regno anche futuro, ma, 

tuttavia, sempre in relazione al presente. Con la parola di Gesù appare il 

regno, nell’atto di farsi sulla terra, e pone gli uomini davanti alla scelta tra 

obbedienza e disubbidienza. Per questo Gesù non ha predicato la sovranità di 

Dio già realizzata, ma dice che, da ora, sta iniziando a realizzarsi, volendo 

intendere che Dio si è avvicinato all’uomo nella grazia e nell’esigenza. 

• Un evento di mediazione. La mediazione è come un ponte fra il presente e il 

futuro. Con la croce e la risurrezione, la battaglia decisiva contro il male e il 

peccato è vinta, ma la guerra continua per un tempo indeterminato, fino al 

giorno della vittoria, ossia sino alla pienezza del giorno escatologico. Perciò 

siamo nel “già, e non ancora” e si tratta di elaborare un giusto rapporto fra 

storia ed escatologia, in modo tale che la storia si manifesti come storia di 

salvezza, e la salvezza come storia. La storia porta alla salvezza e, allo stesso 

tempo, la salvezza è storia, dipendendo dalle singole decisioni individuali.  

• Un evento che riguarda il fine della storia e della rivelazione.  Bisogna partire 

dal concetto che Dio rivela sé stesso non direttamente attraverso la parola, 

ma indirettamente attraverso la storia. I fatti storici sono più accessibili a tutti, 

anche se questo non significa che siano confermati da ciò che l’uomo riesce 

ad interpretare con la sua ragione. 

Certo questi fatti si colgono sempre in un contesto di tradizione, ma la parola, 

che in questo modo li accompagna, non aggiunge nulla all’evidenza del fatto 

stesso così che, per cogliere la rivelazione di Dio, non bisogna già avere la 

fede, ma solo quella “percezione libera da preconcetti” (Pannemberg) che la 

può destare. Tale percezione corrisponde al fare “spazio”, azione propria dello 

Spirito Santo, perché lo Spirito Santo è spazio, ossia l’inizio della fede, dono di 

Dio. 

Se è la storia a rivelare Dio, questa rivelazione sarà completa solo alla fine 

della storia stessa, quando Dio sarà “tutto in tutti”. Allora, come possiamo 

parlare della rivelazione se non siamo ancora alla fine della storia? Perché in 

Gesù Cristo la fine della storia si è anticipata; la risurrezione del crocifisso è 

l’auto-rivelazione escatologica di Dio. Cristo risorto è l’attuazione anticipata di 

ciò che ancora deve venire come rivelazione del “senso” della storia. 
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Pertanto un fatto storico può essere assoluto solo se anticipa la fine con la 

compiutezza che le inserisce, cioè "l’escaton". Questo avviene nella 

risurrezione di Gesù, che perciò rende "l’escaton" stesso avvicinabile 

attraverso l’indagine razionale valida per tutti i fatti storici. In questo senso il 

vangelo si presenta non come meramente soggettivo, ma come comunicabile 

universalmente. 

ESCATOLOGIA E TRASCENDENZA 

Trascendenza si riferisce a tutto ciò che va oltre, sopra l’ordinario della vita comune. 

Dio è fra questi e quindi anche l’escatologia, avendo a che fare con Dio, si occupa 

della trascendenza. Dio e l’uomo, eternità e tempo, rivelazione e ragione sono uno 

di fronte all’altro; sono vicini, ma si mantengono distinti: Dio è Dio e l’uomo è uomo; 

c’è comunione, ma non mescolanza, c’è comunicazione, ma non confusione. C’è 

costante rapporto in quanto uno arricchisce l’altro, ma ognuno si mantiene quello 

che è. È un po’ quel che succede nel rapporto fra le persone, un rapporto simbiotico 

nel dialogo permanente. 

Ebbene, la vicinanza fra eterno e passeggero, l’escatologia e l’attimo fuggente, fa 

scattare un qualcosa per cui quell’attimo, diciamo così, si riempie di eternità. È come 

se si aprisse un orizzonte infinito. Pertanto, si può dire che l’ultimo e definitivo è il 

“senso” dato a ogni istante agli uomini e alla storia.  

Cosa vuol dire “senso”? È quello che si percepisce dall’interno verso l’esterno, come 

l’avvicinarsi alla finestra e scrutare un orizzonte sconosciuto; oppure aprire una 

scatola e trovare una sorpresa. Sia nell’uno che nell’altro caso si percepisce una 

crescita in qualità che riempie di soddisfazione e di gioia. Mantenendosi 

nell’esempio, l’avvicinarsi, l’aprirsi, corrisponde a tre aspetti: il dono di sé per la 

giustizia, il farsi della verità, il realizzarsi nella pratica della carità. 

Allora ogni attimo del tempo può diventare un attimo eterno. L’escatologia non è 

fuori o lontano dal vissuto e dal tempo, ma la caratteristica, il senso profondo di 

essi.  Perciò è il futuro che chiama, è la sua stessa possibilità che gli viene incontro, il 

suo essere autentico, la sua salvezza. A questo punto entriamo nel campo 

dell’esperienza di Dio, che non si rivela nell’oggettività, ma nella soggettività e, più 

precisamente, nella storicità dell’uomo, perché l’essere autentico dell’io è sottratto 

alla disponibilità dell’uomo stesso. Il suo vero io lo trova in Lui. 

ESCATOLOGIA E PRASSI 
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La teoria e la prassi non si rapportano l’una all’altra in modo estrinseco, ma si 

ritrovano come due facce della stessa medaglia, per cui un’idea non nasce solo da 

un’altra idea, ma anche dalla prassi, cioè dai fatti; e nella prassi, cioè ancora in altri 

fatti, vuole trovare il suo compimento, il suo futuro. 

Gesù dice di sé stesso di essere il cammino, perché verità e vita. È cammino nel 

mondo, nella concretezza degli avvenimenti giornalieri personali e sociali. Perciò la 

verità si fa nelle parole e atteggiamenti che trasmettono vita in abbondanza (Gv 

10,10)). 

La verità non è solo corrispondenza dell’idea con l’oggetto né solo adeguamento 

delle leggi della società umana alle leggi del cosmo naturale. Con Cristo la prassi è 

divenuta criterio della verità e, altresì, processo di liberazione, solidarietà e 

umanizzazione, nella pratica dell’amore. È quello che Gesù fa e indica a Giovanni 

Battista incarcerato, come segno della presenza del regno. 

Così, non è più possibile nemmeno pensare che il discorso sull’ultimo e definitivo - 

l’escatologia - non sia anche una voce critica della società. La categoria "regno di 

Dio" si riferisce, appunto, a una nuova umanità redenta dall’ingiustizia, 

dall’oppressione e dalla disumanizzazione. 

LA CENTRALITA’ DI CRISTO  

Nell’evento ultimo e definitivo, si svelerà il mistero di Dio e saremo partecipi della 

sua gloria nella quale “Dio sarà tutto in tutti” (1Cor 15,28). 

Con la morte e la risurrezione Gesù Cristo entrò nel mondo l’ultimo e definitivo di 

Dio. C’è dato conoscere il mistero che stava nascosto nei secoli e, per certi aspetti, 

rimarrà tale perché mistero insondabile di Dio. C’è dato di capire il punto finale di 

tutto e di tutti. 

In forma schematica si può sintetizzare: 
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ULTIMO E DEFINITIVO DI GESÙ: MORTE E RISURREZIONE 

A) ASPETTI TEOLOGICI DELLA MORTE DI GESU' 

Due caratteristiche fondamentali danno senso e rendono possibile la missione di 

Gesù: quelle di mediatore e rappresentante di ogni persona e dell’umanità di tutti i 

tempi. Come mediatore egli è il ponte fra due sponde, che altrimenti sarebbero 

rimaste incomunicabili, non potendosi beneficiare vicendevolmente. Come 

rappresentante lo è del Padre nei nostri riguardi, e di ogni persona e dell’umanità 

intera davanti a Dio Padre. Perciò quello che succede in Gesù succede, 

contemporaneamente, nel rapporto di Dio con noi e, viceversa, nel nostro rapporto 

con Dio. 

Questi due aspetti non bisogna perderli mai di vista, sotto pena di non cogliere la 

portata e l’importanza dell’azione di Dio a nostro e suo favore.  

La croce è l’evento fondamentale, punto di arrivo e, allo stesso tempo, di partenza, 

culmine della missione di Gesù. Ecco alcuni aspetti decisivi. 

 

1) L’esperienza dell’abbandono di Dio e dell’umanità 

a) L'abbandono di Dio.  

"Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato?" (Mc 15,34). In quest’ora tragica 

dov’era il Padre, e perché il Figlio si sentì abbandonato da Lui? 

Punto di partenza è l’affermazione di Paolo "Colui che non aveva conosciuto 

peccato, egli - Dio - lo fece peccato in nostro favore" (2Cor 5,21). Che cosa significa 

riguardo al rapporto di Gesù con il Padre? 
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Prima di entrare nello specifico della domanda è necessario definire cosa intendere 

per peccato. Esso, prima di essere un comportamento sbagliato o la trasgressione di 

una legge, è l’atteggiamento di sfiducia, disinteresse, indifferenza, opposizione e, 

addirittura, di rigetto di Gesù e del suo agire nei nostri confronti. 

L'azione di Gesù consiste nell’indicare nuovi criteri per scoprire il regno di Dio già 

presente, ma nascosto. Inoltre, tali criteri fanno intravedere che il regno di Dio è 

come una perla preziosa da ricercare, e trovatala, vale la pena di investire per essa 

tutti i beni. Perciò sono necessarie la fiducia e l’imitazione, in altre parole, la 

sequela. 

A tal fine perfezionò la Legge e sovvertì la teologia del tempo - elaborata dagli scribi 

e praticata con rigorosità dai loro discepoli -, e l’ordine costituito e consolidato dalla 

tradizione. Ciò comportava ridisegnare i rapporti con Dio, con sé stesso, con gli altri 

e con la società, e rielaborare un nuovo ordine sociale che abbraccia l’umanità 

intera. 

Gesù non incontrò credito. Dopo un inizio che suscitò l'entusiasmo della gente - 

volevano addirittura farlo re - lo abbandonarono e morì nella completa solitudine. 

Il peccato, propriamente, è la sfiducia, che poi declina in disinteresse, indifferenza, 

svalutazione, opposizione e rigetto violento nel momento in cui si ritiene una 

minaccia pericolosa per sé stessi e per il popolo (vedi le parole di Caifa nel processo). 

Conseguentemente esso determina scelte e pratiche egocentriche e 

autoreferenziali, contrarie alle indicazioni delle beatitudini e alla pratica della carità, 

con altre parole alla legge dell’amore. 

Ritorniamo al testo biblico e alla prima domanda. Evidentemente Gesù, Figlio di Dio, 

“non aveva conosciuto peccato”, nel senso che mai sfiduciò la promessa del Padre 

riguardo all’avvento del Regno; inoltre, mai si comportò in modo incongruente alla 

missione che gli era stata affidata e che lui aveva assunto liberamente. 

Ebbene, nonostante tutto, il Padre “lo fece peccato”. D’acchito c’è qualcosa di 

sconcertante, perché accettando che “il Verbo si fece carne”, la conseguenza è che 

Gesù accoglie e solidarizza con l’umanità corrotta e depravata all’ultimo stadio. È il 

senso del suo battesimo nel Giordano. Esso manifesta la solidarietà con il peccato 

del mondo. In lui c’è tutta l’umanità che vuole redimersi. 
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Per fare un esempio, è come il padre che, vedendo il figlio in pericolo di morte nelle 

acque turbolente, si tuffa per salvarlo. Si solidarizza, entra nel pericolo in cui si trova 

il figlio perché è l'unico modo per salvarlo, sperando che si lasci condurre e segua le 

indicazioni. 

Gesù è considerato peccatore dalle autorità religiose. È un laico - per di più Galileo - 

che pretende di saperne di più e osa modificare la legge, attribuendosi poteri che 

sono propri e solo di Dio. Semplicemente assurdo. A loro intendimento è maledetto 

da Dio chi non rispetta la Legge e meritevole del maggiore disprezzo. La croce è la 

conferma della condanna di Dio, perché sta scritto “maledetto chiunque è appeso a 

un legno” (Gal 3,13). 

Infine, l’incarnazione di Dio in Gesù non ha niente di poetico, ma di tragico. 

Paradossalmente in essa si manifesta Dio contro Dio, perché il Dio che è Gesù – vero 

Dio e vero uomo -, carica su di sé la doppia condizione di peccatore verso Dio Padre 

e verso gli uomini. 

L’effetto del peccato è l’allontanamento e l’abbandono. È impossibile mantenere un 

rapporto alle condizioni di cui sopra, e l’esperienza fra persone lo dimostra 

ampiamente. Non solo, ma il peccato sfigura l’immagine di Dio nella persona, la 

rende irriconoscibile a Dio stesso “Disprezzato e reietto (…) come uno davanti al 

quale ci si copre fa faccia ”(Is 53,4).  

Ecco il perché dell’esperienza umana e psicologica dell’abbandono. Il peccato è così 

grande che l’allontanamento fa perdere di vista uno dall’altro. Per di più Gesù è 

sfigurato al punto tale da essere irriconoscibile. 

È doveroso precisare che l’allontanamento e l’abbandono non sono espressione di 

rottura del rapporto. Esso continua ad esistere. In virtù di esso si manifestano in 

Gesù due sentimenti contrapposti: quello di rivolta e di obbedienza.  

Di rivolta: “Perché?”; “allontana da me questo calice” (Lc 22,42); “offrì preghiere e 

suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio, che poteva salvarlo da morte” (Eb 5,7). Di 

obbedienza: “Però non sia fatta la mia, ma la tua volontà” (Lc 22,42) “Pur essendo 

Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì” (Eb 5,8). 

b) L’abbandono dell’umanità 

Le autorità, infastidite dalla crescente popolarità di Gesù, erano preoccupate delle 

conseguenze: “Che cosa facciamo? … se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno 
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in Lui, verranno i Romani e distruggeranno il luogo e la nazione” (Gv 11,47-48). 

Accusarono Gesù di tutto ciò che si potesse immaginare. 

Dicevano che aveva un demonio nel corpo (Mc 3,22), che era un uomo senza Dio 

perché non osservava il sabato (Gv 9,16), che era contro il tempio, che era un 

peccatore (Gv 9,24), un buontempone al quale piaceva mangiare e bere (Lc 7,34), un 

bestemmiatore (Mc 14,64), un pazzo (Mc 3,31). Umanamente, la vita di Gesù fu un 

fallimento. Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? (Gv 7,48).  

La loro opposizione contro Gesù fu più forte ed efficace dell’entusiasmo provocato, 

nel popolo, dalla predicazione di Gesù. Sfiducia, opposizione e rigetto configurano la 

realtà del peccato dell’umanità che investì Gesù e lo portò alla croce. Affrontò tutto 

nella più completa solitudine. 

Anche nei discepoli cresceva la perplessità e l’incomprensione. L’esperienza di 

solitudine fu radicale: abbandonato dal Padre e dagli uomini, la croce si è fatta 

realtà. Siamo abituati, fin da bambini, ad ascoltare e dire che Gesù morì in croce per 

salvarci e, purtroppo, possiamo finire per pensare che sia qualcosa di naturale e 

normale. La croce non suscita più quella reazione di stupore, di scandalo che fu e 

che sperimentarono brutalmente i discepoli e i primi cristiani all’annuncio “noi 

predichiamo Cristo crocifisso (…) potenza di Dio e sapienza di Dio” (1Cor 1,23-24). 

2) La consegna dello Spirito. Il momento della morte.  

"Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito." (Lc 23,46); "Chinato il capo, spirò." 

(Gv 19,30). 

È una morte sconcertante. L’isolamento e la sensazione di abbandono e 

allontanamento del Padre e dello Spirito sono la conseguenza della realtà del 

peccato, del doppio rifiuto di cui sopra. 

Gesù entra nel “nulla radicale” di Dio stesso. Entra nell’abisso insondabile del nulla e 

del silenzio. Il grido di Gesù, prima della sua morte, si perde in questo vuoto. Ecco 

perché “offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime” (Eb 5,7) per essere 

risparmiato dalla morte. 

Tutto il dramma si svolge sotto lo sguardo del Padre, non solo ma coinvolgendolo 

con lo Spirito. La Trinità è coinvolta. Anche la vicenda di Adamo peccatore non sta 

fuori dallo sguardo di Dio, pur avendolo abbandonato per il peccato. 
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È difficile pensare a tutte le dimensioni - ampiezza e profondità della consegna di sé 

stesso - che la croce rivela. Si entra nell’abisso insondabile e senza fondo del nulla e 

del silenzio. 

Per la ragione umana la Trinità scompare, come se affondasse negli abissi 

insondabili del nulla e del silenzio, per poi trovare l'identità di sé stessa nel "fondo 

senza fondo", nel "nulla senza nome".  

Paradossalmente, l’evento della croce vede coinvolta la Trinità nell’esperienza della 

radicale solitudine e abbandono e, allo stesso tempo, si fa radicale unione e 

comunione. È il contenuto dell’esperienza mistica. 

3) Il valore della morte in croce 

“Sapendo che era venuta l’ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i 

suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine” (Gv 13,1). Li amò fino all’ultimo 

respiro e fino a raggiungere l’obiettivo dell’incarnazione e della missione; “per noi 

uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo” si recita nel “Credo”. 

Orbene, la forza liberatrice dal peccato e dal male, così come la potenza della 

salvezza e la corrispondente comunione con Dio, è l’Amore. In effetti, l’Amore, per il 

quale il Padre consegna il Figlio, è lo stesso Amore nel quale il Figlio si consegna al 

Padre, in obbedienza alla volontà di quest’ultimo di salvare l’umanità. Lo Spirito 

Santo è l’Amore stesso che costituisce lo spazio affinché il Padre accolga, nella 

Trinità, il Figlio e l’umanità redenta. 

Se la morte in croce fosse semplicemente un “dovere” di obbedienza da compiere, 

oppure una “necessità” per pagare il prezzo del riscatto o, ancora, uno “scambio” 

del tipo “io ti do perché tu mi dai”, mancherebbe l’elemento essenziale alla 

liberazione e al riscatto, che costituisce la causa ultima ed efficace: l’Amore. 

Caratteristica dell’amore è la gratuità, che non esige nessun tipo di risposta ma, 

soltanto, accettazione o rifiuto. È, quindi, libertà per amare, ben diversa, 

qualitativamente, dalla libertà di scelta. 

4) Discese agli inferi. 

L’Antico Testamento distingue nell’uomo che muore due elementi: un corpo morto, 

il cadavere che è deposto nel sepolcro, e un nucleo addormentato o incosciente - 

l’ombra - che scende nello “Sheol”, nel sotterraneo dei morti. È un mondo dove i 
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morti vivono una vita spenta, un'esistenza ridotta, diminuita, come "ombre" che 

vivono nel buio e nella polvere. La morte era intesa come una radicale separazione 

da Dio, e lo “Sheol" come un luogo sul quale il Signore non regnava. 

Con la morte, Gesù è diventato il fratello dei morti. Il senso della sua discesa agli 

inferi, nel regno della morte, sta nel fatto che solidarizza con i morti e crea le 

condizioni affinché percepiscano la possibilità di redenzione a disposizione di tutti, 

portando loro la speranza. 

In questo modo il Vangelo esercita una forza retroattiva! Anche quelli che sono 

morti possono avere accesso a Cristo, perché Cristo venne per loro. Con ciò viene 

posto l’accento sul permanente rapporto con Cristo, che sussiste anche dopo la 

morte: "Sono persuaso che né morte né vita (…) potrà mai separarci dall'amore di 

Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rom 8,38-39). 

I morti non sono separati da Dio, né dormono e non sono risorti: essi sono 

semplicemente "in Cristo". "Ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con 

Cristo" (Fil 1,23). 

I morti non sono perduti; in effetti non sono ancora salvati definitivamente e, come i 

vivi, partecipano della stessa speranza e degli stessi rischi. Quali? 

La comunione con Cristo, dopo la morte, non è "congelata" o diminuita, ma dispone 

di proprie possibilità. Perché il Vangelo è stato annunciato anche ai morti? Per dare 

loro la possibilità di vivere la vita nello Spirito "Infatti anche ai morti è stata 

annunciata la buona novella, affinché siano condannati, come tutti gli uomini, nel 

corpo, ma vivano secondo Dio nello Spirito” (1Pt 4,6). Dopo la sua morte, Cristo "in 

spirito andò a portare l’annuncio anche alle anime prigioniere” (1Pt 3,19). Cristo è 

disceso agli inferi per dare vita al passato. Nella comunione in Cristo si sperimenta 

che non esistono più limiti: neanche il passato sfugge alla sua azione salvifica. 

  

Chi ha più potere: la morte o Cristo risorto? La comunione con Cristo si presenta, per 

così dire, come due semicerchi: uno è la comunione fra i vivi, l’altro la comunione fra 

i defunti. Lo spazio dei vivi lo conosciamo bene, ma non quello dei defunti giacché 

non ne abbiamo esperienza. C’è la certezza che con la morte si esce dalla comunione 

con i vivi e si passa nell’altro semicerchio, dove si farà esperienza dell’unione con 

Cristo. È nella comunione con Cristo che si trova e si sperimenta la vicinanza con i 

defunti. Ovunque c’è l'amore infinito di Dio, si trova la presenza dei nostri cari 
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defunti. Maggiore è la profondità in Cristo e più profonda è la comunione con i 

defunti. 

 

La comunione di Cristo con i vivi e i defunti evidenzia la realtà permanente e 

indistruttibile fra vivi e morti: non una "comunione di espiazione", ma "per amare", 

in quanto stabilita nella comune speranza. Allora i morti dispongono di tempo. Non 

il tempo della nostra vita che conduce alla morte, ma il tempo di Cristo, il tempo 

dell'amore, un amore che accoglie e trasfigura, un amore che conduce alla vita 

eterna. 

 

Questo è esattamente l'elemento di verità nella dottrina del purgatorio. Un amore 

che comparato alla grettezza del proprio essere, evidenzierà sempre più la 

mediocrità della persona e del proprio agire, suscitando un senso d’imbarazzo e di 

vergogna paragonabile al fuoco purificatore. 

La separazione tra lì e qui è superata non in noi, non nel mondo, e nemmeno nel 

regno degli spiriti, ma solo in Cristo risorto.  

 

È in lui che i morti e noi rimarremo sempre uniti, nell’amore l'uno verso l'altro e 

nella speranza comune. È in lui che i defunti sono ancora presenti tra noi, i vivi. 

Quello che unisce è la speranza comune nel futuro della vita eterna e della nuova 

creazione. Anche se non è ancora chiaro quello che noi e loro (i morti) saremo 

quando lui apparirà, noi e loro (i morti) lo vedremo come egli è (1Gv 3,2). E 

possiamo dire: ci vedremo a vicenda nell'onnipresenza di Dio. 

 

Forse questo è il senso più profondo dell’intercessione della Chiesa per i defunti, 

giacché Cristo è presente anche nel piccolo, nel povero, ecc. (Mt 25, 31-46) e cresce 

la comunione con Cristo che si fa prossimo di loro. Si può affermare che la 

comunione con i morti cresce nella comunione eucaristica e nella solidarietà con i 

poveri. Essi sono i nostri vicini quando lo Spirito di vita ci riempie di felicità. La 

comunione stabilita tra vivi e morti è la speranza della resurrezione che sostiene il 

vissuto giornaliero. 
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B) ASPETTI TEOLOGICI DELLA RISURREZIONE DI GESU' 

 

1) La morte e risurrezione di Gesù 

 

Due eventi segnano profondamente Gesù alla fine della sua vita: la morte e la 

risurrezione. Non sono due eventi da mettere sullo stesso piano, uno dopo l'altro. 

Morte e risurrezione sono in radicale e netto contrasto fra loro.  

 

Il contrasto è necessario per non distruggere la caratteristica della morte. Essa è 

l’ingresso nell’abisso del nulla e del silenzio, con la sua carica di sconcerto, di 

spavento, di non senso della vita. Altresì è il contrasto necessario per non 

distruggere la caratteristica della risurrezione, come nuova creazione che riscatta e 

riqualifica il già vissuto, nella potenza amorosa di Dio. 

 

Essa, la morte di croce, è l’espressione della violenza e del peccato degli uomini 

Venerdì Santo. La risurrezione di Gesù è un fatto storico, testimoniato dalle donne la 

domenica mattina, e rivela Gesù, divenuto il Cristo, che vive nel futuro, nella gloria 

di Dio. II Gesù storico è immerso nella realtà ultima e definitiva, nella pienezza della 

vita. D’ora in poi sarà Gesù Cristo, l’unto per antonomasia dallo Spirito Santo. 

 

Tra la morte e risurrezione, la congiunzione "e" ostacola la corretta comprensione 

dell’evento, perché induce a mettere sullo stesso piano la morte e la risurrezione. 

Nella recita del Credo, dopo l'affermazione della morte di Gesù, la sepoltura e la 

discesa ai morti, è opportuno fare un momento di silenzio, una pausa. Dopo si 

afferma un enunciato qualitativamente molto diverso, ossia, l’evento dell’ultimo e 

definitivo: la risurrezione. 

 

Schematizzando: 
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2) L'evento della risurrezione di Gesù 

L'evento della risurrezione non può essere misurato come qualsiasi esperienza 

umana, semplicemente perché supera e sfugge ogni esperienza umana, scientifica o 

meno, e si pone nell’ambito del divino. 

Cos’è accaduto tra la morte di Gesù sulla croce e le apparizioni? Nessuno vide e 

anche nessuno ne fa riferimento; non ci sono stati testimoni oculari della 

risurrezione, di come si è svolta e di ciò che è accaduto scientificamente. Ci sono 

prove, ma lasciano il dubbio: la tomba vuota e i panni piegati; il sepolcro vuoto è il 

segno esteriore della risurrezione di Gesù. La distruzione della morte avviene solo in 

Gesù risorto e solo in lui: gli uomini continuano a morire e non risuscitano. Non 

abbiamo altre esperienze di risurrezione da confrontare o comparare e, così, farci 

un’idea più adeguata di quello che era ed è. 

È impossibile stabilire una concordanza tra i testi evangelici che riferiscono della 

risurrezione di Gesù. Inoltre l'interpretazione autentica di questi testi non deve 

cercare di armonizzarli, giacché gli autori non hanno intenzione di trasmettere un 

semplice resoconto dell’avvenuto. Piuttosto è il contrario: si dove prendere come 

punto di partenza le differenze esistenti tra di loro, motivate dalle diverse culture e 

modi di comprensione dei destinatari del messaggio (ebrei, greci, ecc.). 

È impossibile anche sapere cosa è stata la risurrezione per Gesù stesso. Sarebbe 

chiedere circa l'esistenza del Crocefisso in un mondo del quale non abbiamo 

esperienza. Non scapperemmo da contraddizioni insolubili, impossibilitati a sfuggire 

da ciò che la scienza dice a proposito della morte biologica.  
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Gesù attraversa le pareti, si pone nel bel mezzo degli apostoli nel Cenacolo, non è 

riconosciuto dai suoi discepoli. Maria Maddalena pensa che sia il giardiniere, i 

discepoli di Emmaus lo prendono per uno straniero, Pietro lo ritiene un pescatore. 

Eppure, è lo stesso Gesù che conoscevano nella vita terrena: la sua voce è loro 

familiare, condivide il pane con loro ...  

Questi tratti terreni vanno al di là della dimensione umana e portano a immaginare il 

Risorto con caratteristiche immaginarie, nel tentativo di manifestare l’al di là - il 

cielo, la gloria - con categorie della vita terrestre. Ma è facile capire che l’al di qua è 

collegato a un certo modo di parlare, a una determinata cultura e, ciò, non sempre è 

di aiuto. Allora si ricorre ad immagini, parabole, confronti, ecc ... che non 

pretendono di descrivere cosa è successo in tutti i suoi dettagli, come in una 

fotografia, ma esprimono quello che sente e si prova in particolari circostanze della 

vita. È necessario avere chiaro tutto ciò quando si parla della risurrezione. 

La morte di Gesù, per la tradizione ebraica, era la morte del malvagio. Gli apostoli 

hanno dovuto mostrare come e perché, nella loro predicazione, hanno invertito i 

termini: l’empio, il bestemmiatore, è diventato fonte di salvezza. 

Quali elementi e che basi legittimano tale rovesciamento? Iniziano parlando 

dell’esperienza che hanno fatto: videro Gesù, e questo ha cambiato la loro vita. 

Attenzione al processo “degenerativo” che venne poi. Per parlare del Risorto 

s’inventa un mondo fantastico che non ha nulla a che vedere con la realtà che 

viviamo. Perciò la risurrezione viene presentata come qualcosa di straordinario, di 

miracoloso e misterioso, come se fosse un premio che Dio ha fatto al suo Figlio per 

la fedeltà e obbedienza. In questa visione, il Risorto appare in tutta la sua gloria e 

splendore, ma il mondo resta com’è. 

La croce permette e realizza il contrario “Sono stato crocefisso con Cristo" (Gal.2,19 

b), e anche “ Per questo Dio lo esaltò” (Fil.2,9 ss). La stessa esperienza e quindi la 

stessa vita! 

In realtà la croce è prendere il possesso della risurrezione. Per la croce la persona si 

sente responsabile e depositaria del potere della resurrezione di Cristo, entra nella 

verità del mistero e in virtù di esso trascina gli altri uomini. 

Il miracolo, slega la croce nel suo aspetto più profondo dalla risurrezione e la riduce 

(la resurrezione) a un’affermazione intellettuale su un evento del passato per 

autenticare la croce di Cristo. Pertanto, solo la croce si erge come pratica normativa 
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cristiana che regola la vita giornaliera. La risurrezione perde così la sua funzione 

necessaria per il bilanciamento della fede cristiana. 

3) La distruzione della morte 

La risurrezione non è la rianimazione di un cadavere né il ritorno a questa vita che, 

inevitabilmente, conduce alla morte come, ad esempio, il caso di Lazzaro (Gv 11, 

44), il giovane figlio della vedova di Naim o la figlia di Giairo. 

La risurrezione esclude l'idea di una “vita dopo la morte”, "aldilà", immortalità 

dell'anima o la migrazione dell'anima in un altro luogo o persona. Tutte queste idee 

convivono con la morte. Accettano la morte, parlano di un "oltre" la morte o un 

"dopo" di essa. Non pretendono togliere né eliminare la morte. 

Per i vangeli, al contrario, la risurrezione significa "distruzione della morte". La 

speranza della risurrezione è una speranza contro la morte. La risurrezione dei morti 

appunta alla nuova attività creativa di Dio: si tratta del succedere di una nuova 

creazione. 

Pertanto, affermare che "Gesù è risorto dai morti" presuppone ammettere che in 

Gesù ci fossero due esperienze contraddittorie: da un lato Gesù è morto realmente, 

non solo fisicamente, ma totalmente, ossia rese lo spirito non solo agli uomini ma 

anche a Dio. D'altra parte, è vivo, con una vita che non potrà mai morire. Vive per 

sempre! 

4) La dinamica e le immagini della Risurrezione 

Credere nella risurrezione di Gesù non è come accettare una verità basata sulla 

Bibbia e conoscere un fatto storico. È molto di più: è partecipare e immergersi in 

quello che Dio Padre realizzò nel Figlio ed offre a tutta l'umanità. "Se lo Spirito di 

Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai 

morti darà la vita anche ai corpi mortali, per mezzo del suo Spirito che abita in voi" 

(Rm 8,11). 

La risurrezione di Gesù non è un accadimento del passato, ma un evento che, per 

mezzo dello Spirito, attualizza gli effetti di allora e apre il futuro alla vita. Quindi è 

doveroso parlare del processo il cui fondamento è in Cristo, la dinamica nello Spirito 

e il futuro è nella nuova creazione della realtà umana e di tutte le cose. 



18 

 

Pertanto, con il termine "risurrezione" ci si riferisce a più che a un avvenimento. Si fa 

riferimento, in sostanza, all’apertura di un processo di transizione dalla morte alla 

vita; si tratta di un "processo" cui possiamo, per similitudine, citare due immagini: il 

magnete e il lievito. 

  

Il magnete esercita una forza che attrae a sé e, allo stesso tempo, traccia il percorso 

dell'oggetto attratto. Così, la risurrezione "attrae" a sé le persone, la storia, la 

natura, l'universo intero, tracciando il percorso attraverso il passato, presente e 

futuro. Il lievito si riferisce al processo di crescita e rende il pane veramente tale. 

 

Così la risurrezione: è fermento, nel senso che porta le persone, la storia, la natura e 

l'universo alla pienezza e perfezione alla quale sono chiamate dalla volontà di Dio. 

Pertanto, la risurrezione è un processo che implicare il camminare e crescere. È 

necessario sottolineare che questo processo si riferisce a questa vita mortale, non 

all'altra vita. La speranza non è quella di aspettare la creazione di un altro mondo, 

ma la redenzione di questo. Processo e speranza sono sostenuti dall'azione dello 

Spirito Santo. Infatti, è lo Spirito che rigenera Cristo, attraverso la sua morte, alla 

vita eterna. 

 

La natura offre immagini appropriate per descrivere l'azione dello Spirito. Paolo, per 

esempio, spiega la resurrezione dei morti con la figura del seme, "Stolto, ciò che tu 

semini non prende vita, se prima non muore… Così anche la risurrezione dei morti: Il 

corpo è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella 

miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è 

seminato un corpo animale, risorge un corpo spirituale "(1Cor 15, 36.42-44). Il seme 

attraversa una trasformazione: si rompe a una forma antica perché sorga una forma 

nuova. Si tratta di una metamorfosi. 

 

Un'altra figura applicata alla morte di Cristo è quella delle doglie del parto di una 

donna e la sua gioia per il neonato: "In verità in verità io vi dico: voi piangerete e 

gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza 

si cambierà in gioia. La donna che partorisce è nel dolore, perché è venuta la sua ora; 

ma quando ha dato alla luce il suo bambino, non si ricorda della sofferenza, per la 

gioia che e venuto al mondo un uomo" (Gv.16,20-21). Si tratta di transizione di vita. 

 

Paolo aspetta la venuta di Cristo: la trasformazione di questo misero corpo per 
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conformarlo in un corpo glorioso. "Egli trasfigurerà il nostro misero corpo per 

conformarlo al suo corpo glorioso" (Fil 3,21). Anche in questo caso è transizione. 

 

Morire e tornare a vivere sono due momenti contrassegnati dalla transizione. La 

risurrezione di Gesù è l'inizio della ricreazione della vita mortale di questo mondo. 

Essa riguarda la natura umana redenta per il Regno di Dio. È doveroso pensare il 

processo di transizione in modo molto singolare e speciale. Per capire il processo 

della risurrezione dobbiamo riflettere su queste tre domande, senza separarle: 

 

• La teoria: " Che cosa posso sapere della risurrezione?" 

• La pratica: "Che cosa posso fare dalla risurrezione?" 

• L’escatologica: "Che cosa mi devo aspettare dalla risurrezione?" 

Bisogna rispondere unendo i tre quesiti ed elaborando le risposte congiuntamente. 

 

5) La giustizia e la glorificazione di Dio 

"Gesù nostro Signore è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è 

stato risuscitato per la nostra giustificazione" (Rm 4,25). 

Con la risurrezione di Gesù, condannato e giustiziato dai capi del popolo e da Ponzio 

Pilato, il processo di Gesù è ripreso da Dio. E Dio, con la risurrezione di Gesù, 

dichiara suo Figlio innocente e giusto; tutto quello che Gesù ha insegnato e fatto è 

giusto, corrisponde al disegno e alla volontà del Padre, contrariamente a quanto 

affermato dai capi del popolo che lo avevano ritenuto bugiardo, ingannatore, 

usurpatore dell’autorità e del potere di Dio. Pertanto, l’evento della morte e 

risurrezione di Gesù diventa la rivelazione e la manifestazione della giustizia di Dio. 

L'Antico Testamento parla già della risurrezione dei morti, ma in senso diverso di 

quello della risurrezione di Gesù, come atto di giustizia di Dio. 

Questa giustizia di Dio rappresenta un salto di qualità in relazione a quella enunciata 

dal profeta Daniele "Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si 

risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna" 

(Dn 12,2). Si tratta della glorificazione della Legge sui giusti e sugli ingiusti.  

La giustizia di Dio era intesa come una ricompensa per chi osservava la Legge e 

punizione per i trasgressori, né la morte era ostacolo per il suo compimento. 

Pertanto i morti sarebbero stati risuscitati per il giudizio definitivo e finale. Quindi 
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non è il desiderio della vita eterna che caratterizza la speranza della risurrezione nel 

Vecchio Testamento, ma la "sete di giustizia", cioè il trionfo del diritto, anche oltre la 

morte. 

La risurrezione di Gesù non era per quello, ma per "la gloria di Dio Padre" (Fil 2,11), 

in altre parole la vita eterna e la pienezza di vita che non muore mai. La gloria di Dio 

è l'uomo vivente e per sempre (e non solo l'uomo ma anche la natura e l'universo. 

Vedremo il tutto più avanti). La giustizia di Dio è la restaurazione e rigenerazione di 

tutte le cose nella pienezza della vita. In questo senso, la giustizia e la glorificazione 

di Dio sono due facce della stessa medaglia. 

 

6) Il futuro (domani) irrompe nel presente (oggi) 

La fede nella risurrezione e nella vita eterna ha sostenuto e nutrito la speranza dei 

nostri antenati, nello stesso modo con cui sostiene e nutre, oggi, la nostra. Gli 

antenati e noi, oggi, abbiamo in comune la fede, la speranza della vita eterna, 

l'attesa e le speranze future e le promesse e le attese degli antenati non sono 

passate: sono le stesse promesse e attese di oggi. Perciò dobbiamo conservare la 

memoria degli antenati e non dimenticare, perché il passato suscita la memoria e la 

fede. 

La risurrezione di Gesù è l‘irruzione della vita futura ed eterna nel presente. Essa 

manifesta e fondamenta il futuro degli antenati e il nostro oggi. Sorregge e motiva la 

speranza degli antenati, così come sostiene e motiva la speranza per noi, oggi. Il 

futuro trasmette all’oggi la speranza di un mondo nuovo e sostiene il desiderio di 

trasformare il vecchio in "nuovo": "Ecco io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21,5 b). 

Ciò che è centrale, dalla resurrezione di Gesù, riguardo al trascorrere del tempo 

inteso come passato, presente e futuro, è il futuro, cosicché nel presente irrompe il 

futuro che riprende il passato, dal primo fino all'ultimo minuto. Per questo Cristo 

discese agli inferi, per riprendere il passato. 

 

La risurrezione di Gesù permette il molto singolare intreccio di passato e futuro, 

invertendo la direzione del tempo. Comunemente si comprende il tempo come una 

freccia che collega tre momenti: passato, presente e futuro (→). La risurrezione di 

Gesù mette la freccia nella direzione opposta (←) e il futuro si fa presente e riprende 

tutto il passato. 
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Il cambio di direzione offre nuova luce alla nostra intelligenza e diventa una fonte di 

nuove conoscenze e il nuovo irrompe in noi esattamente per l’inversione della 

concezione del tempo. 

 

In effetti, se pensiamo che nella persona di Gesù Cristo, Dio “ci ha anche risuscitato, 

e ci ha fatto seder nei cieli, in Cristo Gesù" (Ef 2,6), siamo "costretti" a vivere il 

presente a partire del futuro che è già in noi. Pertanto, il cielo non è solo il nostro 

futuro, la meta del nostro pellegrinaggio, il frutto meritato dei nostri sforzi, ma è già 

il nostro presente, donato dalla risurrezione di Gesù Cristo. Il futuro irrompe nel 

presente, l’eternità nel tempo. Tempo ed eternità s’incontrano, non si 

contrappongono né si escludono l'un l'altro. Si può parlare di "tempo eterno". 

 

Vivere il presente nella tensione verso il futuro che si fa presente e riprende il 

passato, presuppone vivere, con tutta l'intensità, il rapporto tra il passeggero e 

l’eterno, tra la promessa e la sua realizzazione, tra il vecchio e il nuovo, il penultimo 

in funzione dell’ultimo e definitivo. Se speriamo in un futuro alternativo, 

cambieremo in modo corrispondente, meglio che possiamo, già adesso tutte le cose. 

 Questo è il contenuto della fede: “La fede è fondamento di ciò che si spera e prova 

di ciò che non si vede” (Eb 11,1). La fede è il modo per acquisire la certezza che la 

Promessa manifestata nella Parola di Dio e realizzata nella risurrezione di Gesù 

Cristo si compirà. La speranza risveglia il nostro senso del possibile e l’attenzione di 

tutti i sensi, al fine di approfittare della possibilità di raggiungere l’obiettivo sperato 

in un’attesa paziente: "Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi 

ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla irrigata e fatta germogliare, 

perché dia seme a chi semina e il pane a chi mangia, così sarà della mia parola uscita 

dalla mia bocca: non ritornerà a me senza effetto, senza aver operato ciò che 

desidero e senza aver compiuto ciò per cui l’ho mandata” (Is 55,10-11).  

La fede e la speranza motivano la pratica dell'amore fino all’estremo della croce: la 

carità. Il significato della vita non è nel domani, ma nell’oggi: “Oggi si è compiuta la 

Scrittura che avete ascoltato” (Lc 4,21); “Oggi sarai con me in paradiso" (Lc 24,43). Si 

tratta di vivere il presente nella sua potenzialità mistica. 

 

7) La storia dell'umanità, dal punto di vista di Dio comincia dalla fine, dal destino a 

cui è orientata (Ap 21, 21-22). 
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Se con la risurrezione di Gesù Dio inverte la direzione del tempo, inverte anche la 

direzione della storia umana. Per Dio la storia non comincia dall'inizio - dall'origine - 

ma dal destino e dalla fine. Nella risurrezione di Gesù, Dio rivela il destino della 

gente, dell'umanità e della creazione. Possiamo paragonare la risurrezione di Gesù a 

una finestra socchiusa e ritrovarci in una stanza abbastanza buia. Una volta 

spalancata questa finestra, si scorge una realtà davvero sorprendente, del tutto 

inaspettata in termini d’infinita pienezza, gloria, ecc. Tutto ciò rivoluziona la 

comprensione e il senso della vita personale, della storia del genere umano, 

dell'universo e il destino di tutti. 

Pertanto, la storia dal punto di vista di Dio, è la vita quotidiana illuminata, modellata 

e orientata dalla risurrezione di Gesù. 

L'ULTIMO E DEFINITIVO DELLA PERSONA, LA VITA ETERNA 

A) ANTROPOLOGIA TEOLOGICA 

Per designare la realtà della persona che la Bibbia usa i termini: 
 
 

 

Ebraico Greco Italiano Significato 
basar sarx carne Indica tutto l'uomo, fragile mortale 

 soma corpo Materia, che è la visibilità dell'uomo 
nefesh psyché anima (Respiro, alito). Indica l'uomo come animato da 

un principio vitale. E’strettamente legata al 
corpo 

ruah Pneuma spirito (Soffio, vento). Indica l'essere umano come 
vivificato dal soffio di Dio. 
Si designa con il termine lo Spirito Santo 

 
Si noti che: 
 
Soma / psyché (corpo e anima) sono sempre uniti. 
Sarx / pneuma (carne e spirito) sono sempre separati: dove c’è uno l'altro non c’è. 
 
Ogni persona è costituita da tre elementi: spirito, anima e corpo (1Ts 5,23). 

1) Corpo 
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È la nostra realtà terrena degli organi e dei sensi. È l’insieme di tutti i fattori per 

mezzo dei quali ascoltiamo, parliamo, vediamo, tocchiamo, annusiamo e che 

permettono di provare il dolore e la salute, la fame e la sazietà, la vita e la morte, 

ecc. È il luogo e il mezzo di comunicazione con gli altri. Nel corpo si condensa la 

storia della vita di successi, di lotte, sconfitte, sensazioni, desideri, ecc., che formano 

l'uomo concreto. L'umanità non può esistere senza un corpo. 

Nella Bibbia "corpo" è un termine che ha un significato che va al di là dell’aspetto 

fisico-materiale. Piuttosto indica l'uomo nella sua totalità e come interlocutore di 

altri - il prossimo, Dio - e non si riferisce mai alla realtà terrena in contrapposizione 

alla realtà celeste. 

Si tratta dell’uomo nella sua indivisibilità come persona. Il corpo non è solo la realtà 

esteriore ma tutta la persona, il vero e proprio io, nella totalità delle relazioni vissute 

concretamente con il prossimo e con l’ambiente. Egli è il mondo in modo parziale e 

frammentario. 

2) Anima 

La persona non ha vita. È la vita. E la vita è collegata con l'elemento che noi 

chiamiamo anima. Lei è responsabile di tutte le funzioni vegetative, sensitive e 

intellettive. Anima e corpo sono due realtà molto unite nella persona. Corpo e 

anima, anche se sono elementi distinti l'uno dall'altro, si completano a vicenda e 

formano un unico complesso psicosomatico. Nessuna attività deriva solo dell'uomo 

psichico o è meramente somatica. Il corpo, senza l’anima, diventa un cadavere. E 

l'anima senza corpo? Che cosa è? Dove va dopo la morte del corpo? 

a) - L'immortalità dell'anima? Che cos'è l'anima? È convinzione comune che l'anima 

è immortale. Dal punto di vista cristiano è preoccupazione di tutti "salvare l'anima". 

Tutti lo sperano. Due convinzioni sostengono questo modo di pensare, tratte dalle 

riflessioni e dal pensiero dei filosofi: 

1 - L'anima è come una realtà sottile, "spirituale", che pre-esiste prima di entrare nel 

corpo. L’anima, in qualche modo, già conosce tutto quello che la persona nel suo 

cammino della vita imparerà, dato che è possibile conoscere e imparare solo se 

abbiamo in noi "elementi" simili a quello che andiamo scoprendo e imparando. Il 

simile riconosce il simile. 
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2 - L'esperienza della morte è la separazione dell'anima e del corpo. Meditando sulla 

morte del corpo, l'anima prende coscienza della propria immortalità, come realtà 

distinta dal corpo, ancora "viva" dopo la morte. 

Alla pre-esistenza dell'anima, prima di unirsi al corpo, corrisponde la post-esistenza 

dell'anima dopo la morte. L'immortalità dell'anima, nell'idea dei filosofi, non è una 

dottrina di "vita dopo la morte", ma un modo per spiegare che c'è qualcosa di Dio 

nella persona che entra e rimane dopo la morte. 

Dal punto di vista cristiano, Dio è il creatore e l'anima una creatura, in modo che 

essa non è divina e può essere annientata da Dio. Ha bisogno del corpo per 

sviluppare le sue potenzialità. 

Come allora capire le parole: "Non abbiate paura di coloro che uccidono il corpo, ma 

non hanno potere di uccidere l'anima; abbiate paura piuttosto di colui che ha il 

potere di far perire nella Geènna e l'anima e il corpo” (Mt 10,28)? Il contesto fa 

pensare che, per i primi, si riferisca ai persecutori "Non abbiate dunque paura di 

loro" v. 26 e, il secondo, al peccato "anch’io lo rinnegherò davanti al Padre mio", 

v.33. 

Matteo distingue il corpo dell'anima; Luca (12,4-5) parla solo del corpo “non abbiate 

paura di quelli che uccidono il corpo e dopo questo non possono più far nulla (…) 

Temete colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geènna”. Egli non 

identifica anima e vita. In tal caso, avrebbe dovuto distinguere due tipi di vita: quella 

dell’anima e quella del corpo, il che non è in nessuna parte. Perciò, il corpo è il 

mezzo con cui l'uomo esprime sé stesso, l'anima è il principio che lo mantiene in 

relazione con il Dio della vita. 

Che cosa fa l'anima? Possiamo dire che l’anima é posta nella coscienza del proprio 

IO. È la realtà che dà vita, che sostiene l’IO e lo dinamizza per svilupparsi e 

realizzarsi. Tre sono le qualità dell'anima: intelligenza, volontà e memoria. La vita nel 

suo sviluppo e crescita è animata da queste tre qualità che sono l'attività propria 

dell'anima della persona. L'anima, perché creatura di Dio, cambia ed è capace di 

amare, di soffrire; inoltre dà vita al corpo. 

Una persona cresce come essere umano, diventa sempre più umana, più persona, 

nella misura in cui l'intelligenza, la volontà e la memoria sono dirette da Dio, 

"camminano" con Dio e tendono a Dio. 
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b) - La relazione corpo-anima. Corpo e anima possono esistere da soli, vivere 

separati? Quando il corpo muore, muore anche l’anima? Un esempio: la nave è 

diretta dal timone: nave e timone sono molto uniti, uno ha bisogno dell'altra. Cosa 

sarebbe una nave senza timone? E il timone senza la nave? Affonda la nave e 

affonda anche il timone. La nave senza timone non fa nulla, è immobile. La nave è il 

corpo e l'anima è il timone. Corpo senza anima o anima senza corpo sono la stessa 

cosa: non hanno senso. 

Pertanto, contrariamente a ciò che i filosofi e gli altri pensano, non possiamo 

separare anima e corpo. L'anima non esiste separata dal corpo e il corpo senza 

l’anima è cadavere. 

Il corpo va oltre l'aspetto fisico. Con la morte, il corpo diventa cadavere e inizia così 

il processo di trasformazione di esso. Come il seme, il cadavere è l'inizio della 

trasformazione del corpo. 

Forse possiamo prendere in prestito le parole di Gesù riguardo al matrimonio: 

"Quello che Dio ha unito l'uomo non lo separi" e dire: Ciò che Dio ha unito (corpo e 

anima), la morte non può separare. 

Alla luce della risurrezione, la morte non è il potere di separazione, ma piuttosto 

l'inizio di un processo di transizione: la trasformazione del corpo e dell'anima. 

 

3) Spirito 

Le tre qualità dell'anima, come il timone, guidano la persona. Dove? Se la 

conducono rivolta su sé stessa, diventa egoista. La Bibbia qualifica questa come 

realtà carnale. 

Se conducono la persona verso l’“altro” e, ancor più, verso Dio (che è più grande di 

tutti gli “altri”) allora diventa la realtà spirituale. 

Guidare le tre qualità dell'anima nel secondo verso, è proprio dello Spirito. 

 

a) Cos’è lo Spirito? - "Allora il Signore Dio plasmò l'uomo con l'argilla del suolo e 

soffiò nelle sue narici un alito di vita" (Gen. 2,7). Il respiro della vita è lo Spirito di 

Dio: da Lui proviene e a Lui ritorna dopo la morte. 

"Nelle tue mani affido il mio spirito" (Lc 23,46). Lo Spirito di vita che viene da Dio e 

ritorna a Dio, è immortale ed è questo Spirito che fa della persona "immagine e 
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somiglianza" di Dio (Gen1, 26); stabilisce così un rapporto indistruttibile, immortale, 

tra la persona e Dio che né il peccato, né la morte, può distruggere o cancellare. 

A volte il rapporto con Dio nella Bibbia è chiamato di anima: "Non abbiate paura di 

quelli che uccidono il corpo ma non possono uccidere l'anima" (Mc10,28) ma, nella 

maggior parte dei casi si chiama "Spirito". 

Dobbiamo distinguere tra lo Spirito di Dio e lo spirito degli uomini:  

"Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; togli loro il respiro (spirito): muoiono, e 

ritornano alla loro polvere. Mandi il tuo respiro (Spirito), sono creati e rinnovi la 

faccia della terra" (Sal.104,29-30). 

Lo Spirito di Dio è il rapporto tra Dio e gli uomini; lo spirito degli uomini è il loro 

rapporto con Lui. Il secondo dipende dal primo, ma sono dello stesso tipo: "Nello 

Spirito" Dio si pone come essere presente nella persona (respiro, immagine e 

somiglianza) e, al tempo stesso, quale essere infinitamente più grande non può 

essere contenuto e rinchiuso nella persona. Trattasi del rapporto fra Dio e l'uomo 

nell’unico e medesimo Spirito. Questa relazione ha il timbro dell’immortalità. 

La vita di una persona è unica e mortale. Per la caratteristica della relazione, la vita è 

come un libro. Con la morte, questo libro è chiuso, ma non distrutto: resta nella 

memoria di Dio. Non è come una memoria fotografica, fredda e distante. È 

amorevole memoria, desiderosa di salvare, guarire e piena di misericordia. 

Il rapporto di dialogo è libero, senza nessuna imposizione. Dialogo che avviene già in 

questa vita per cui la persona (corpo e qualità dell'anima) è invitata ad aprirsi (ma 

può scegliere il contrario e rimanere chiusa). Nel dialogo lo Spirito riempie la 

persona, la guida, l’orienta e la sostiene verso la comunione con Dio. 

La morte interrompe questo dialogo? Dallo Spirito Santo la persona è costituita 

"Figlio di Dio". "Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di 

Dio" (Rm 8,14). Essendo - lo Spirito - la potenza della risurrezione non può essere 

distrutto dalla morte. Egli crea la vita anche a chi è morto: "Io sono la risurrezione e 

la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà". (Gv 11,25). 

b) Il rapporto Anima-Spirito - È un rapporto segnato dalla libertà. Le qualità 

dell'anima, come abbiamo visto, possono essere guidate alla chiusura su sé stessi - 

egoismo - o all’apertura verso l’“altro” nel dono gratuito di sé stesso, la carità. 

Lo Spirito è come la fonte nella quale l'anima ha la possibilità di immergersi per 
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fortificarsi ed essere illuminata, in modo che la persona - l’immagine e somiglianza 

di Dio - diventi sempre più simile a Dio stesso. 

Al contrario, l'anima ha la sorprendente capacità di rompere e allontanarsi dal 

rapporto. 

È il caso, ad esempio, della rigidità psicologica, intellettuale e volitiva - derivante da 

condizionamenti culturali o educative - accompagnata dalla paura o dall’insicurezza 

che impedisce il rinnovamento. Questa stessa rigidità attribuisce allo Spirito Santo e 

all’autentica espressione di fede un vissuto che, nella realtà, è incompatibile o di 

ostacolo al rapporto con Dio e allontana dalla comunione con lo stesso (Mt 7,21-23). 

 

Pertanto, la nostra anima è dove sta il nostro amore, e lo Spirito è il soffio di vita 

che la rende una realtà amata e che ama. 

La nostra anima ama con e per mezzo del corpo e il soffio dello Spirito si spira nella 

realtà del corpo. Per questo motivo corpo, anima e spirito formano una realtà 

inscindibile e la persona vive costantemente nella "presenza di Dio" e per questo 

motivo la morte non ha il potere di disintegrare l’unione, anche con la 

decomposizione della carne. 

 

B) L’ULTIMO E DEFINITIVO DELLA PERSONA 

 

1) La Vita Eterna 

Anche con la decomposizione della carne, la vita della persona che vive "alla 

presenza di Dio" va trasformandosi in vita eterna, un'altra forma di vita. Il rapporto 

con Dio, lo stare "davanti a Dio", alla "presenza di Dio", richiede la presenza di tutta 

la persona: anima, corpo e spirito. Non possiamo comprendere la vita eterna, solo 

come vita dello spirito o dell'anima. È anche la vita del corpo, altrimenti non sarebbe 

"vita". 

Da qui la preghiera: "Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu 

amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l'anima e con tutte le forze.”. 

(Dt 6,4-5). 

La vita eterna non è la ripetizione statica, piatta e monotona del passato: sarebbe 

noiosa e stucchevole poiché interpretata con le categorie temporali della nostra vita 

attuale. 
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Tuttavia, l’"istante" temporale della guarigione dopo una lunga malattia, o la 

liberazione dopo una lunga prigionia, offre un modello debole di quella che 

realmente è. 

 

La vita eterna è vita nella sua massima intensità, è la felicità senza limiti: "vita in 

abbondanza" (Gv 10,10); "Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai 

entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano " (1Cor 2, 

9). 

 

L'immagine biblica appropriata è quella del banchetto familiare (non dell'uomo 

soddisfatto per aver ottenuto ciò che voleva, non del sazio ma della festa), 

dell'interesse dell’uno per l'altro, della gioia che è stabilita nella pace reciproca tra 

gli uomini e tra uomo e natura (Ap.21,1-22,5). Sarà quindi: 

 

- Comunione universale degli uomini fra loro. Comunione nella gioia piena di 

ritrovare i nostri cari, per ripristinare completamente i rapporti deboli con le 

persone che non abbiamo amato, quelle che sono rimaste lontane. 

- Ogni uomo sarà desiderato e amato da Dio, da tutti e libero da ogni imperfezione; 

sarà pienamente sé stesso nella sua vera identità e integrità: “Al vincitore darò la 

manna nascosta, e una pietruzza bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo, che 

nessuno conosce all'infuori di chi lo riceve” (Ap 2,17). 

 

- La vita eterna non è la passività del "riposo eterno". Se il Risorto è elevato, 

combatte contro tutte le potenze del male a favore della vita: "Ed ecco, io sono con 

voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo" (Mt 28,20), quindi, anche coloro che sono 

in lui non sono passivi. Pertanto, in modo diverso e più intenso, sono vicino a noi, 

alle nostre lotte, ci accompagnano e aiutano nel cammino. 

 

Ecco il senso profondo del rapporto con i santi e con tutti i nostri morti, che nella 

vita ci aiutarono nel cammino e che, per il fatto di essere entrati nella vita eterna, 

non diventano indifferenti, distanti e meno solidali. Al contrario... Ricordando i 

nostri morti possiamo essere sicuri che sono ancora più preoccupati per noi. La 

mancata percezione, non è una prova del contrario. È bene cercare un rapporto di 

fratellanza e di amicizia con i morti, e vivere con loro (che sono vivi!). 
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La vita eterna e la resurrezione sono la stessa realtà. La risurrezione di Gesù è 

l’immergersi nella vita eterna e, allo stesso tempo, fondamento e garanzia di 

risurrezione per tutti quelli che credono in Lui. "Se infatti i morti non risorgono, 

neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede” (1Cor 

15,16-17). 

 
2) L'amore e la risurrezione della carne 
 
La domanda è: c'è qualcosa in questa carne fragile e mortale, che è immortale e può 
diventare forza di vita davanti alla constatazione che la carne si corrompe e 
marcisce? 
 
C'è: è l'amore. 
 
Come abbiamo visto nel passaggio dalla vita alla morte e dalla morte alla 
risurrezione, ciò che rimane è l'identità come persona nel nostro rapporto con Dio. 
Resta l'uomo intero, corpo e anima, e tutta la sua storia (vedi l’esempio precedente 
a proposito del libro), così come Dio lo vede. 
  

Caratteristica principale di questa relazione, e anche unica, è l'amore. In realtà Dio è 

amore. È l'amore che dà vita alla persona sulla terra; è l'amore che dà forza e anima 

la vita di questo corpo ogni giorno. Vita del corpo che, anche se ben animata 

dall'amore, è vulnerabile e morirà. 

  

Tuttavia la realtà della risurrezione di Gesù sostiene la speranza nella risurrezione 

della carne. Questa speranza fa intravedere che la vita del corpo, animata 

nell’amore, si fa carico dell’amore stesso in modo tale che, pur passando attraverso 

la morte, la decomposizione e la vulnerabilità, non consente la scomparsa nel nulla. 

 

Pertanto, l'amore, in forza del quale si “semina qui”, e la risurrezione, in virtù della 

quale “raccogli là", sono due aspetti della stessa realtà. Quello che là si chiama 

"risurrezione della carne", qui si chiama "amore che anima la carne". La vita che si 

sacrifica nell’amore qua, là sorge nella gloria. Quindi, l'amore è la forza della 

risurrezione contenuta nella carne. 

 

Allora, cosa cambia? La vulnerabilità, la mortalità, il peccato, le sofferenze e le loro 

preoccupazioni saranno superate: "E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi 
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sarà più morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono 

passate… Ecco io faccio nuove tutte le cose” (Ap 21,4-5). 

 

In realtà è necessario che questo essere corruttibile sia rivestito d’incorruttibilità e 

questo essere mortale sia rivestito d’immortalità... Allora si compirà la parola della 

Scrittura: "La morte è stata inghiottita per la vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? 

Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?" (1Cor 15, 53-55). 

 

In quella nuova condizione non avremo bisogno del cibo, dell’aria, del clima, della 

comunicazione fra le persone? La sessualità sarà abolita? Saremo "come angeli"? (Lc 

20, 35). Se così fosse, non si tratterebbe di una nuova creazione, ma di una 

sostituzione della vecchia. I risorti saranno "come angeli", nel senso che essi 

parteciperanno dell'immortalità della vita eterna in quanto persone umane, non 

perché siano trasformati in angeli; infatti, la persona avrebbe perso la sua identità, 

sarebbe un altro "io", l’“io” dell’angelo, e non della persona. 

 

Con la risurrezione Dio non crea un “io” diverso. Dio conserva il mio “io” e lo porta 

alla pienezza di vita. Nella preservazione dell'identità del proprio “io” fa parte anche 

la caratteristica sessuale di essere un uomo o una donna. 

Pertanto, una nuova creazione non è un rattoppo fatto con un panno nuovo su un 

vestito vecchio né il ricambio di alcuni pezzi logorati, ma la trasformazione del 

vecchio in nuovo. La vita delle creature sarà riscattata dalla colpa, la sofferenza 

trasformata in gioia e la stessa vita sarà eterna. 

 

3) Il corpo risorto di Gesù e dei morti (1Cor 15) 

 

Il corpo risorto è totalmente diverso dall’attuale. Non è soggetto alle caratteristiche 

materiali e, tuttavia, porta su di sé i segni della storia della sua vita, della sua 

passione per gli altri. 

 

Deve essere molto chiaro che la risurrezione non è semplicemente la rianimazione 

del cadavere, ossia dell’aspetto fisico del corpo. È la salvezza dell’uomo corporeo 

(che ha il corpo) per l'azione trasformatrice e perfezionatrice di Dio. È la salvezza 

dell'uomo nella sua identità (non è un altro uomo, una reincarnazione e nemmeno 

un sosia), portato alla pienezza di vita con la sua storia unica, irripetibile (con i suoi 

rapporti con gli altri e con la creazione). 
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Così egli non è lontano dalla storia e dalla creazione ma, al contrario, è inserito in 

essa in modo nuovo e più profondo. Così l'uomo ha un futuro come immagine e 

somiglianza di Dio, immagine che arriva alla somiglianza “sarete come dio” (Gen 3,5; 

Gv 8,3). La risurrezione del corpo è l'espressione della fedeltà di Dio alla sua 

creazione. 

 

Quello che san Paolo dice della corporeità dei morti lo deduce dalla risurrezione di 

Cristo. 

Cristo è risorto come primizia, "Cristo è risorto dai morti come primizia di coloro che 

sono morti... Cristo è la primizia; poi, alla sua venuta quelli che sono di Cristo” (1Cor 

15,20-23) con un corpo diverso da quello del mondo attuale. È un altro tipo di corpo, 

ossia, "pneumatico". 

 

Che cosa intende per "corpo pneumatico"? 

 

San Paolo presuppone sempre l'identità fra l’uomo defunto e l’uomo risorto. Dio 

conserva l'identità della sua creatura donando una nuova vita corporea e portandola 

alla pienezza. L'idea di trasformazione che ci sta sotto (1Cor 15,51) manifesta la 

continuità (identità) nella discontinuità (non identità). 

 

Tuttavia, l'apostolo mette in luce anche la discontinuità fra il corpo morto e quello 

risorto. Utilizzando l'immagine del seme, non dice che lo stesso cresce o si sviluppa 

nella pianta. Afferma che prima muore, perde la vita (1Cor 15,36; Gv 12,24 e ss.). 

Rompe così la logica intrinseca dello sviluppo e dell’evoluzione. La resurrezione 

presuppone la morte di tutte le possibilità umane e mondane. 

 

Il seme riceve una forma completamente diversa, (non contenuta in esso), un altro 

corpo come dono di Dio. 

Il potere creativo di Dio crea un corpo completamente nuovo, che Paolo descrive 

con quattro antitesi (1Cor 15, 42, 44a-b): 

 

1. corruzione - incorruttibilità 

2. miseria - gloria 

3. debolezza – potenza 

4. animale - spirituale. 
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L'identità della persona è radicata esclusivamente nel dono che viene "dall'alto". 

"Carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si corrompe può 

ereditare l'incorruttibilità" (1Cor 15,50). 

 

Il nuovo corpo è donato all’uomo defunto da Dio: "E Dio gli dà un corpo come ha 

stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo" (1Cor 15,38). È donato in modo tale che 

il "defunto" riconosce sé stesso ed è riconosciuto dagli altri. Si tratta, allora, del 

dono di una nuova esistenza corporea. 

 

Se la corruzione (carne e sangue) non può direttamente ereditare l'incorruttibilità, il 

cadavere può decomporsi, e ciò non è in contrasto con la realtà di un nuovo corpo. 

La risurrezione non riguarda direttamente e incondizionatamente il cadavere (il 

"sepolcro vuoto" non è parte costitutiva della fede cristiana nella risurrezione, è un 

simbolo illustrativo). Con tutto ciò, è certamente la risurrezione del corpo che 

abbraccia, in modo imprecisabile, anche la materia. 

 

Quando è stato chiesto a Paolo di chiarire meglio in che consistesse la corporeità 

della risurrezione, risponde con diverse affermazioni "risorge un corpo spirituale" 

(44), "saremo simili all’uomo celeste" (v.49b), "è necessario che questo corruttibile si 

vesta d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità "(v. 53), " Egli 

trasfigurerà il nostro misero corpo, per conformarlo al suo corpo glorioso "(Fil 3,21). 

 

Così si raggiunge il limite del dicibile e dell’immaginabile; le metafore lasciano 

intravedere, oltre i limiti, una realtà nuova e incomprensibile. 

 

Il corpo pneumatico indica, poi, un nuovo corpo radicalmente diverso e prodotto 

dalla potenza ricreativa e vivificante di Dio. 

Per Paolo, come per tutto il Nuovo Testamento, il Signore sicuramente è risorto con 

il proprio corpo. 

 

Con la risurrezione di Gesù Dio annuncia, in modo inequivocabile, il suo diritto 

escatologico sui nostri corpi; diritto che riconosciamo provvisoriamente con la 

nostra obbedienza corporea terrena e il nostro servizio (il culto) giornaliero nel 

mondo: "Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi 

come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; questo è il vostro culto spirituale " (Rm 
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12,1) e diventerà definitivo con la risurrezione e il perfezionamento futuro dei nostri 

corpi mortali (Rm 8,11). 

 

La vittoria di Dio sulla morte ha come asse centrale la realtà del corpo. Pertanto, il 

corpo è la fine di tutte le vie del Signore. 

 

La continuità e l'identità della persona nella risurrezione, non sono garantite da un 

"io" che vive dopo la morte (come sarebbe, ad esempio, l'immortalità presunta 

dell'anima), o da un cadavere materialmente identico che mantiene sé stesso, ma sì 

e solo dalla fedeltà dell'amore di Dio alla sua creatura. Fedeltà che, nel momento 

della morte, non lo fa cadere nel baratro del nulla, ma al contrario lo accoglie - 

proprio nel momento dell’uscita dal tempo cosmico - nella dimensione universale ed 

eterna della sua vita. In considerazione della fede nella sua fedeltà si può parlare di 

resurrezione come "passaggio". 

 

Un autore (E. Hofmann) si chiede: Possiamo allora dire che, fin dall'inizio della sua 

vita, l'uomo non ha solo un "esterno corporeo", ma anche un "interno corporeo", 

cioè il suo vero sé, l’autentico "io", che sta crescendo di giorno in giorno e diventa 

più forte, in quanto rimane in comunione con Dio e aperto alla creazione (agli 

uomini e alla natura), per essere accettato, dopo la morte, e portato alla pienezza di 

Dio? 

 

 

L'ULTIMO E DEFINITIVO DELLA STORIA UMANA: IL REGNO DI DIO 

 

A) LA STORIA E IL REGNO DI DIO. 

 

È necessario porre alcune domande e risposte sul significato, le caratteristiche e il 

destino della storia umana. 

Per storia s’intende il cammino dei popoli (con le loro diverse culture ed espressioni) 

come membri di un'unica famiglia umana e, pertanto, partecipi e solidali del dono 

della vita, del suo significato e destino. 
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Poiché il mondo - l'umanità - ha la sua origine in Dio, creatore e fonte di vita, esso 

avrà un fine, un destino? Certamente lo l’ha. Una parola riassume tutto: il Regno di 

Dio. 

In effetti, il Regno di Dio è il destino ultimo e definitivo che sorregge la speranza e fa 

sì che la storia abbia una conclusione positiva. Questo toglie la paura di una storia 

lasciata a un "destino" vago e non meglio identificato, alla legge della 

reincarnazione, al gioco della sorte, al caso, a un "momento favorevole".  Il Regno di 

Dio mostra in primo luogo una realtà che è di Dio, e non nostra; indica anche che la 

realtà del mondo e la storia hanno in Lui la sua pienezza, realizzazione e 

destinazione (Ap 21,1-7). 

Senza entrare più a fondo nel tema del Regno, è sufficiente considerare che “Il 

Regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito 

Santo" (Rm 14,17). Da questo si capisce che principalmente è un rapporto di uomini 

fra loro e con Dio; rapporto che non esclude "cibo e bevanda", ma li include. 

Altrimenti, come gli uomini potrebbero vivere fra loro e con Dio un rapporto 

di “giustizia, pace e gioia "? 

1) Le radici della storia nella risurrezione di Cristo. 

La storia ha una fine, un obiettivo globale. Quale? La pienezza, la gioia completa, la 

vita in abbondanza. La storia terminerà, ossia, verrà il giorno della "fine del 

mondo"?  Come chi arriva a destinazione dopo una camminata? Sicuramente. È 

quello indicato come la "venuta del Regno di Dio" che ogni giorno si prega nel Padre 

Nostro "Venga il tuo Regno". 

Non sarà tutto questo solo una fantasia? Una buona idea? La proiezione del 

desiderio umano di non morire, per continuare a vivere? La risposta ha il suo 

fondamento nella venuta di Gesù nel mondo e, in particolare, nella sua morte e 

risurrezione. 

Infatti: 

a) - Con la risurrezione di Gesù, il Padre, lo fa partecipe della pienezza di vita e lo 

introduce nella gloria del Regno. Ciò significa che, nel Cristo risorto, in mezzo a 
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questa storia che passa, inizia una nuova storia, un "tempo nuovo". "La notte è 

avanzata, il giorno è vicino" (Rm 13,12). 

b) - Gli uomini possono già intravedere la fine della storia, segnata dal peccato e 

dalla morte. Oggi, nella storia, la "sovranità" di Cristo non è completa e senza il 

rigetto. Pertanto, vivere la comunione con Cristo significa combattere, cioè 

partecipare, della lotta e combattimento di Cristo (Paolo incoraggia Timoteo a 

essere forte "perché fondato su di esse (le profezie) combatta la buona battaglia" 

(1Tm 1,18). Egli stesso dice di sé: "Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato 

la corsa" (2Tm 4,7). 

c) - Questa battaglia ha due facce: da un lato le persone, come i discepoli e gli 

apostoli, assumono con forza, determinazione e coraggio la missione di Gesù; 

dall’altro lato, invece, sono introdotte nella "Passione di Cristo", com’è accaduto ai 

martiri. La missione e la passione di Gesù segnano il loro modo di vivere e morire. 

d) - Tutto ciò suscita la speranza di partecipare anche della risurrezione e della vita 

di Cristo: "Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; se perseveriamo, con lui anche 

regneremo" (2Tm2, 11-12.). Di che risurrezione si tratta? Si tratta della 

risurrezione dai morti negli ultimi tempi, non della risurrezione universale dei morti 

per la venuta del Regno. 

È doveroso distinguere la risurrezione dai morti dalla resurrezione dei morti. La 

prima indica la risurrezione di Gesù e quelli che credono in lui, perché i morti 

continuano a essere tali. La seconda si riferisce alla risurrezione dei morti, 

indistintamente. 

La risurrezione dai morti introduce nel regno di Cristo (vedremo più avanti) che 

precede la resurrezione dei morti nel Giudizio Universale, con la venuta del Regno. È 

la speranza di Paolo: "perché io possa conoscere lui, la potenza della sua 

risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, 

nella speranza di giungere alla risurrezione dei morti" (Fil 3,10-11). 

La speranza che stimola i cristiani consiste nell’attesa della "resurrezione dei morti" 

con Cristo, per vivere con lui, non semplicemente di risuscitare con tutti gli altri 

morti. 
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2) La risposta di Dio nella storia, come epifania, apocalisse, lotta e speranza. 

Con la risurrezione di Gesù dai morti è iniziato il futuro della nuova creazione di 

tutte le cose. La crocifissione di Gesù da parte dei potenti manifesta l'inizio della fine 

di questo mondo e dei suoi potenti. 

Così, Dio si rivela come chi ha risorto Gesù dai morti e inietta nuova vita a tutte le 

cose. Davanti a lui, questo mondo si manifesta in tutta la sua debolezza, precarietà e 

ingiustizia. 

 

Pertanto, Dio manifesta la sua grazia vitale nello Spirito Santo, risuscitando Gesù dai 

morti (è l'epifania, la manifestazione) e rivela anche, scopre e toglie la maschera al 

potere, al successo, alla felicità di questo mondo, manifestando ciò che è 

veramente: ingiustizia, malvagità, ecc. (si tratta di apocalisse: la rivelazione) - 

"rivelazione ... per mostrare ai suoi servi le cose che dovranno accadere tra 

breve" (Ap1,1). 

 

Che cosa accadrà? Il collasso del sistema mondiale dominante, la fine della tirannia 

di Roma nel mondo (il potere politico del tempo), la caduta del drago che combatte 

contro Dio, di "Babilonia" e la liberazione di coloro che soffrono, la risurrezione dei 

martiri (Ap 13) (lo vedremo più avanti). 

Alla luce del destino, la storia manifesta un "piano di Dio", pensato in anticipo da Dio 

stesso? In altre parole, tutto sarebbe già stato pianificato e progettato da Dio, in 

modo tale che la Bibbia non è altra cosa che racconto, commento dell'azione di Dio 

nella storia? 

La teologia cristiana non è un discorso sulla storia universale, ma un discorso 

concreto di combattimento e di speranza. Pertanto, essa non dice se il futuro della 

storia sarà migliore o peggiore. Essa insegna come il futuro del mondo nasconde 

altre e più grandi difficoltà. Se il potere che l’uomo ha è sempre maggiore ed è posto 

nelle mani di pochi, aumentano anche i rischi, perché con le possibilità fornite dalla 

tecnica aumentano anche le possibilità distruttive. 

Le più grandi sfide alla storia 
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Il termine "apocalisse" è nella mente di tutti. Si riferisce agli orrori che l'umanità ha 

vissuto, oltre a quelli che possono accadere e dei fenomeni che accompagnano la 

fine del mondo. 

Ci sono orrori che accompagnano la storia di oggi e che sono, o possono, essere la 

causa della morte di massa: l’energia nucleare, la distruzione della natura e delle sue 

risorse, l'economia di mercato. 

a) - L’energia nucleare - Con le armi atomiche e lo sviluppo delle centrali nucleari, il 

mondo sta rischiando seriamente di autodistruggersi. Una guerra nucleare non 

lascia vincitori né vinti. Se la bomba atomica dovesse finire nelle mani di fanatici o di 

persone fuori di sé, cosa accadrebbe al pianeta terra in poche ore? 

b) - La distruzione della natura, la sfida ecologica - La distruzione ambientale causata 

dal sistema economico globale mette a rischio la sopravvivenza del genere umano 

nel prossimo secolo. Il tempo è breve. Se le grandi potenze (o l’umanità intera, 

supplendo alla mancanza di decisioni in tal senso) non adottano le misure 

necessarie, il mondo sarà irrimediabilmente danneggiato, e sarà un processo 

irreversibile. 

c) - L’economia del Mercato e il sistema finanziario - La tecnologia attuale produce 

robot in grado di lavorare con costi inferiori e con maggiore precisione rispetto ai 

lavoratori a basso salario nei paesi del terzo mondo. L'attuale sistema economico 

produce benessere per pochi e miseria per un numero sempre maggiore di persone 

in tutto il mondo. L'idolo del mercato e il sistema finanziario sorretto dalla 

speculazione si nutrono del sangue dei poveri. 

Questa prospettiva di auto-distruzione del mondo ha a che fare con l’apocalisse 

biblica? 

L’apocalisse biblica collega la fine del mondo con la speranza d’iniziare il nuovo 

mondo della giustizia di Dio. “Apocalisse” significa rivelazione, togliere il velo, 

strappare la maschera, scoprire e manifestare questo mondo davanti al giudizio di 

Dio nella sua vera realtà, e mostrare al mondo il Dio nascosto. 

Il termine biblico non ha niente a che fare con la “fine del mondo” o la sua 

distruzione. L’apocalisse manifesta la natura autentica del mondo moderno, che si 

sta dirigendo verso l’auto-distruzione. Infatti, l’apocalisse non ha l’intento di 
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terrorizzare i popoli in vista della fine della storia, ma di animarli e incoraggiarli 

a resistere contro i poteri di questo mondo. 

B) IL REGNO "MILLENARIO" DI CRISTO O REGNO MESSIANICO. 

Si tratta di considerare il regno millenario di Cristo e dei suoi, sulla terra, prima di 

terminare la storia “E vidi un angelo… Afferrò il drago per mille anni (… )e lo incatenò 

per mille(…)perché non seducesse più le nazioni, fino al compimento dei mille 

anni(… )Essi (coloro che furono decapitati, che non avevano adorato o ricevuto il 

marchio della Bestia), ripresero vita e regnarono con Cristo per mille anni(...) Questa 

è la prima risurrezione (...) e regneranno con Cristo per mille anni " (Ap 20,1-6). 

Mille è un numero simbolico. Probabilmente significa "molti giorni" (vedi Ez 38,8 e Is 

24, 22). "Mille anni ai tuoi occhi sono come ieri, che è andato" (Sal 90,4). Il regno 

millenario del Messia è l'ultima età del mondo, quella che precede la creazione 

nuova ed eterna. Pertanto, il regno del Messia appartiene alla storia di questo 

mondo. Solo in seguito, tutte le cose saranno ricreate in nuovo cielo e nuova terra, 

avendo come punto di partenza il grande giudizio finale. È evidente, pertanto, il 

legame tra il regno messianico (millenarismo) e quello ultimo e definitivo 

(escatologico). 

Il regno messianico abbraccia questa storia e si differenza dall'ultimo e definitivo 

della storia stessa. Il regno ultimo e definitivo va oltre questa storia. Nonostante 

tutto, essa -questa storia - costituisce in qualche modo una preparazione e, per certi 

aspetti, un’anticipazione del regno definitivo e ultimo. 

 

Da un lato, il regno messianico sostiene e motiva ogni combattimento, lotta e 

resistenza alle potenze distruttive della vita e del mondo (il Drago, la Bestia) e 

alimenta la speranza nell'intervento finale di Dio, perché in armonia e collegamento 

con qualcosa di più grande che accadrà, per la fedeltà di Dio nel compiere la sua 

promessa. 

D'altra parte Gesù condivise la stessa lotta e speranza, e fu risorto dai morti. Allora i 

discepoli, che furono decapitati per non adorare la "Bestia", partecipano già della 

risurrezione dai morti, come Cristo, "questo corpo corruttibile sarà vestito 

d’incorruttibilità..." (1Cor 15,54). 
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"Beati e santi quelli che prendono parte della prima risurrezione" (Ap 20,6). 

Risorgono con Cristo per regnare con Lui. La resurrezione finale dei morti, allora, 

sarà la conseguenza finale di un processo di ri-creazione che Cristo ha inaugurato. 

Va notato che è sbagliato collocare il regno messianico nel tempo di questo mondo 

che passa. Dal punto di vista di Dio, il tempo non è caratterizzato dalla successione 

di passato, presente e futuro (mille anni sono, per lui, come un giorno solo, una 

veglia della notte), bensì dalla presenza o dall'assenza di Lui, cioè dai vari modi di 

come Dio si fa presente nel tempo stesso. 

Così abbiamo un "tempo della Legge", un "tempo del Vangelo", un "tempo del 

Messia" e un "tempo dell'eternità", giacché Dio si fa presente in essi. Per la fede 

cristiana l’attualità del tempo è caratterizzata dalla presenza di Cristo nello Spirito 

che dà la vita. Il tempo non è caratterizzato dalle cose che passano. "Oggi si è 

compiuta…" (Lc 4,21) “Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni..." (Mt 28,20). 

C) IL MOMENTO FINALE E L’INIZIO DELLA NUOVA CREAZIONE 

 "E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, 

pronta come una sposa adorna per il suo sposo… " (Ap 21,2-7). 

Tale evento è il momento dell'apocalisse ultima e definitiva, in vista della nascita del 

nuovo mondo. Esso non ha nulla a che fare con disastri naturali interpretati come 

apocalisse e prossimità della fine del mondo. Le catastrofi naturali (terremoti, 

epidemie, guerre, ecc.) hanno in comune con l’apocalisse solamente il disastro e non 

la speranza. Esse parlano di una fine senza inizio, di un giudizio senza Regno. Esse 

non trasmettono né speranza né resistenza ma sola ansia e paura. È la paralisi. 

Nell’apocalisse Dio promette una nuova città, un nuovo mondo, una nuova 

creazione di tutte le cose. In essa la “fine del mondo” è l'altra faccia dell’inizio del 

nuovo mondo per opera di Dio, è la faccia diretta a noi, degli eventi inimmaginabili 

per l’orrore che trasmetteranno.  

Quest’orrore sarà così radicale e profondo che si arriverà al fondo del pozzo e da lì si 

potrà intravedere la ri-creazione di tutte le cose. Sarà simile alle doglie del parto; 

come la nascita del bambino è legata al dolore della madre, e questa sofferenza è 



40 

 

motivo di tristezza, così i dolori e le afflizioni degli ultimi tempi sono fenomeni 

necessariamente legati e connessi alla nascita del nuovo mondo. 

Quello che supporterà, in questo momento così drammatico in cui il mondo conosce 

la sua fine, non è un ottimismo qualsiasi, ma la fede pura e semplice nella fedeltà di 

Dio alla sua promessa, fiducia che si sarà consolidata, per l’esercizio della stessa, 

lungo tutto il cammino della vita e che renderà concreta la “speranza 

apocalittica”: Dio sarà fedele alle sue promesse creative, anche se il mondo sta 

cadendo a pezzi, per colpa della sua malvagità. "Lui rimane fedele, perché non può 

rinnegare sé stesso" (2Tm 2,13). 

Nel "no" di Dio a tutto ciò che è male, distruzione, peccato, ecc., i 

fedeli percepiscono il "sì" di Dio nascosto in esso; nel giudizio essi possono anche 

vedere la sua grazia, e nella fine di questo mondo l’inizio del nuovo voluto da Dio. 

Le implicazioni pratiche sono contraddittorie nel senso più profondo del termine, 

cioè contro ogni evidenza, "Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle e sulla 

terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti… Quando 

cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra 

liberazione è vicina” (Lc 21,25-28). Il momento terrificante pone fine al terrore e 

redime quelli che, prigionieri e sofferenti, conservarono la fede. 

In tempi di difficoltà e distruzione della vita del popolo di Dio, causata dalla violenza 

dei potenti, i testi apocalittici sono un invito alla perseveranza e alla costanza nella 

fede in Dio. Essi rafforzano la speranza nel futuro e rendono la fede più vigorosa. 

Questa speranza è caratterizzata dalla resistenza, dalla capacità di soffrire e 

perseverare in situazioni in cui non si può fare nulla per evitare o aggirare la 

disgrazia che accadrà. 

Il testo di Luca dice che i fedeli, in questi tempi, non dovranno sentire rabbia, 

aggressività, depressione, auto distruzione, perché sarà il momento di alzarsi in 

piedi, tenere la testa alta e riconoscere il nuovo che sta emergendo. 

D) LA PARUSIA 

 "Parusia" è un termine greco che letteralmente significa “venuta” o “presenza”: 

quello che va incontro al presente (il contrario è il "futuro", quello che sarà). 
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La parusia di Cristo è il completamento del cammino di Gesù. Cristo arriva alla sua 

meta e la sua opera di salvezza è portata a termine. 

Alla sua venuta nella gloria, Gesù è atteso come il Signore della Chiesa dai 

cristiani; come il Messia d'Israele dagli ebrei; come il Figlio dell'uomo dall'umanità e 

dalla gente come la saggezza creativa, dalla quale nascono, di nuovo, tutte le cose, la 

natura e il cosmo. 

 

Così Cristo riconcilia e Cristo regna."Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno 

a Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È 

necessario che egli regni finché non abbia posto i nemici sotto i suoi piedi… E quando 

tutto gli sarà sottomesso, anch’egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha 

sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in tutti” (1Cor 15,24-28). 

La parusia porta a compimento la promettente storia di Cristo, perché solo con la 

parusia di Cristo ha inizio il "regno senza fine". Si tratta di sapere se la fine 

catastrofica del mondo conduce alla parusia o se la parusia di Cristo porta alla fine 

del mondo.  

Il primo caso non ha nulla a che fare con il messaggio cristiano. Infatti, non è l’attesa 

apocalittica, catastrofica, piena di paura della fine del mondo prima della 

risurrezione dei morti, che sostiene la speranza dei morti e la nostra. La speranza è 

fondata sull’auto-manifestazione di Dio mediante la risurrezione di Gesù: "… convinti 

che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà 

accanto a lui insieme con voi " (2Cor 4,14). 

Nel secondo caso, la venuta del Cristo risorto nella gloria della nuova creazione 

segnerà la fine di questo misero mondo. I discepoli chiesero a Gesù: "Dì a noi 

quando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine 

del mondo" (Mt 24,3). Gesù annuncia il "segnale" dopo di che veramente verrà la 

fine: "Questo vangelo del regno sarà annunciato in tutto il mondo, perché ne sia 

data testimonianza a tutti i popoli; e allora verrà la fine." (Mt 24,14). La speranza nel 

futuro di Cristo, che anima l'intera opera di evangelizzazione, prevale sulla paura 

degli orrori che le prime esperienze della fine del mondo possono trasmettere. 

La risurrezione di Gesù crocefisso è l'anticipazione della sua seconda venuta nella 

gloria, e la sua seconda venuta è il compimento della risurrezione. Il compimento si 

darà come la vittoria completa e definitiva sul peccato e sulla morte, cioè con la 
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risurrezione di molti fratelli e sorelle di Gesù - “Poiché quelli che egli da sempre ha 

conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, 

perché egli sia il primogenito tra molti fratelli” (Rm 8,29) -, e la trasformazione della 

creazione in nuovi cieli e nuova terra. La memoria di Cristo e l'attesa di Cristo si 

approfondiscono mutuamente e non si danneggiano a vicenda. 

Così, la missione di Gesù, le sue sofferenze e la sua risurrezione rimandano oltre la 

sua persona, appunta al suo regno eterno. Pertanto, il Vangelo di Cristo è la 

promessa del suo futuro e l’annuncio della sua venuta, e non rivelazione di catastrofi 

speciali né misteriosi numeri dell'apocalisse. Tutto guarda e si dirige al futuro. 

Per gli uomini, alla sperata trasfigurazione del corpo là, corrisponde la vivificazione 

corporale nello Spirito qua. La vivificazione ha a che vedere con la parusia definitiva 

del Signore, giacché realizza la presenza attiva del Signore risorto. L'attesa della 

parusia non è fuga dal mondo; al contrario, ci spinge a restare fedeli alla terra e 

riabilitare la vita. 

Pertanto, la vita in attesa della parusia, va ben oltre al semplice aspettare, 

premunirsi e rimanere saldi nella fede. È una vita di anticipazione e di aspettativa 

creatrice. Gli uomini non vivono solo di tradizioni, ma anche di anticipazioni. Nelle 

speranze e nei timori anticipano il futuro ancora sconosciuto, orientano la propria 

vita e la adattano ad esso. 

La Chiesa (gli uomini che credono in Cristo) attende la parusia di Cristo e il 

compimento della salvezza per l'umanità e la fine della storia di disgrazie; aspetta la 

consumazione della liberazione e la fine della sofferenza; aspetta il compimento del 

processo di anticipazione creativa e di trasformazione dell'umanità e del mondo. 

La parusia di Cristo e la fine dei tempi del mondo sono inseparabili. Non è la "fine 

del mondo" che porta la parusia di Cristo, ma la parusia di Cristo conduce alla gloria 

del suo regno eterno. 

La parusia del Signore non è una manifestazione vittoriosa di una persona 

individuale e isolata: è la manifestazione del Regno di Dio annunciato, che già è 

successo in Gesù Cristo, per il quale tutto sarà trasformato. 

     1) Che cosa verrà. 
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Cristo è atteso da chi appartiene a lui come "Signore". La parusia è l'apparizione 

pasquale universale di Cristo. Egli è aspettato nel suo giorno non come una persona 

privata, ma come persona collettiva: il suo futuro è il futuro di coloro che già, qui 

sulla terra, "sono in Cristo". "Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con 

Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi 

apparirete con lui nella gloria" (Col 3,3-4). 

Gesù apparirà nel "giorno del Messia", come il Messia d'Israele per riscattare il 

popolo di Dio. Apparirà nel "giorno del Figlio dell'uomo", come il Figlio dell'uomo e 

giudicherà i vivi e i morti, per fare di loro la nuova umanità del suo regno. "Allora 

vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria" (Mc 

13,26). 

Pertanto, Cristo non deve venire solo come Signore della Chiesa e Messia di Israele, 

ma anche come il Figlio dell'uomo universale, che imporrà la giustizia di Dio per 

mezzo del giudizio, per il suo regno di pace senza fine. 

Il Signore, il Messia, il Figlio dell'Uomo, sono rappresentanti della Signoria di Dio. 

L'attesa della parusia non ha bisogno di stabilirsi su una sola di queste figure. Sono 

rappresentazioni dell'unica Signoria di Dio. La pluralità delle figure rivela i diversi 

gruppi di riferimento: cristiani, ebrei, popoli. 

2) Quando verrà "il giorno del Signore" 

Come e quando verrà la parusia, il giorno della venuta del Signore? 

Da un lato, il "giorno" viene di sorpresa "come un ladro nella notte", 

"improvvisamente" e "inaspettatamente", come l'inizio dei dolori (Mc 13,8); d'altra 

parte, questo "giorno" sarà annunciato "al suono dell’ultima tromba" (1Cor 15,52), 

in modo che i morti possano alzarsi e i vivi prepararsi. C'è anche l'idea di una 

transizione continua alla luce dell'alba del nuovo giorno: "La notte è avanzata, il 

giorno è vicino" (Rm 13,12). 

Questo giorno è rapportato al settimo giorno della creazione (Gen 2,1-4), il giorno 

del riposo di Dio, il giorno della nuova ed eterna creazione illuminata dalla gloria di 

Dio "e la sua lampada è l'Agnello" (Ap 21,23). Così l'angelo giura in Ap 10,6: "Non vi 
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sarà più tempo". La gloria eterna di Dio interrompe il tempo della transitorietà 

(passato, presente, futuro) e pone fine al tempo nel tempo. 

Il "giorno della venuta" dovrebbe essere un giorno come un altro. È il "giorno di tutti 

i giorni", nel senso che l'eternità che appare in questo "giorno" è simultanea a tutti i 

giorni della storia universale. Così i vivi dovranno partecipare a questo giorno 

insieme con i morti: i vivi come "trasformazione", i morti come "risurrezione" e, 

ambedue, come "trasfigurazione" nella luminosità della gloria divina. 

Se il "giorno" è simultaneamente il "giorno di tutti i giorni", allora sorge il problema 

teorico: come capire il tempo e l'eternità a questo punto? E nel nostro pensiero 

ordinario uno esclude l'altro? Come immaginare che il "momento ultimo e 

definitivo" pone fine al lungo periodo? 

Dio creò il mondo con il tempo. Il mondo è stato creato, e con lui il tempo, in termini 

di giorno e notte. Se il mondo è stato creato con il tempo, il mondo finirà con il 

tempo e il tempo terminerà con il mondo. 

Il mondo e il tempo sono stati creati dall’auto-restrizione di Dio che precede la sua 

creazione. Dio cede luogo alla sua creazione, restringendo la sua eternità. Dio opera 

su sé stesso e chiama la creazione all’esistenza. Egli crea cielo e terra nello "spazio 

della creazione" in precedenza da lui ceduto e nel "tempo della creazione", 

precedentemente concesso da lui. Nel momento originario di Dio sorge il momento 

iniziale della creazione. 

Il momento ultimo e definitivo è la cancellazione dell’auto-restrizione di Dio, fatta da 

Dio stesso. Finisce il tempo creato e "il tempo della creazione" termina. Gli spazi 

creati sono dissolti e lo "spazio della creazione" scompare. Cielo e terra incontrano 

la sua forma trasfigurata e definitiva nell’illimitata onnipresenza di Dio. Allora il 

tempo della creazione entra nel regno della gloria. Il "giorno ultimo" porta all’eterno 

giorno della nuova creazione. 

Di che eternità si tratta? Non è l'eternità assoluta di Dio, ma l'eternità relativa alla 

nuova creazione. Non si tratta dell’eternità essenziale, ma dell'eternità che è la 

partecipazione condivisa dell’eternità essenziale di Dio. "Salgo al Padre mio e Padre 

vostro, Dio mio e Dio vostro" (Gv 20,17). Gesù non parla di "nostro" Padre, "nostro" 

Dio, non pone il Padre allo stesso livello di realtà per lui e per noi. 
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Il mondo non "termina" né nel niente né in Dio, ma è trasformato in eternità 

relativa delle creature che partecipano del suo essere eterno, molto vicino agli 

angeli del cielo. In questa situazione il tempo non è più vissuto come presente, 

passato e futuro. Il movimento del tempo è circolare. Il cerchio è l'immagine 

dell'eternità (pensa all'aureola dei santi). 

Il tempo creato si trasforma in eternità relativa della nuova creazione che 

corrisponde ad essa. Ciò che noi chiamiamo "vita eterna" è determinata da 

entrambi. La persona vive nel tempo e percepisce sé stessa come "qualcosa di più" 

che non è separata, o di là del tempo. Per indicare quest’unità è usato il 

termine tempieterno (Panikkar), collegando congiuntamente tra loro il tempo e 

l'eterno. 

Il tempo invecchia, giovane resta solo l'eternità della quale il piacere e la gioia 

possono trasmettere un anticipato assaggio qui e ora. Eternità è una dimensione 

della profondità della vita e vuole esprimere l'intensità della vita vissuta nella sua 

estensione infinita.  

In effetti, la realizzazione della persona non dipende dall’aver raggiunto o meno 

obiettivi sociali, culturali, umani di gruppo o di popolo. Dipende da come si pone e 

assume in essi un tipo di esistenza tran-storica, di esperienza, che integra nel 

presente, passato e futuro.  

Pertanto, vivere il presente in tutta la sua intensità è entrare nel nucleo tempieterno 

dell'ineffabile mistero di Dio, che è pienamente tale in ogni momento autentico. Il 

tempieterno è il motivo per il quale "Nella vecchiaia daranno ancora frutti, saranno 

verdi e rigogliosi” (Sal 92,15). 

3) Da dove a verrà... il cielo. 

Preliminarmente occorre fare chiarezza sui termini che saranno usati in questo 

paragrafo: “Cielo” e “Terra”. 

Essi non devono essere intesi come luogo fisico o geografico ma come uno stato 

che corrisponde alla comunione, o meno, con Dio. 

 

L'ascensione al cielo di Cristo comporta aspettare la sua venuta dal cielo. "In 

principio Dio creò il cielo e la terra" (Gen1,1). Cielo e terra fanno parte della 
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creazione, sono opera di Dio; il cielo designa quella parte della creazione in cui il Dio 

eterno "dimora" e quindi già partecipa nella sua eternità. 

Il giorno della seconda venuta, Cristo viene "dalle nubi del cielo", cioè dall'alto, da 

Dio stesso, il creatore. L’espressione "nuvola del cielo" si riferisce probabilmente al 

mezzo che copre la gloria di Dio (necessario affinché l’uomo potesse continuare a 

vivere pur guardando Dio, perché vedere Dio faccia a faccia era morte sicura), "la 

gloria del Signore apparve in una nuvola" (Es 16,10) è l'indicazione della sua 

presenza (Es 13,21; Ap 10,1), non il cielo terreno coperto di nubi. 

Così il cielo è quella parte della creazione che corrisponde già interamente a Dio, 

perché è già completamente riempita con la gloria di Dio. Il cielo e la terra, il mondo 

visibile e invisibile sono in rapporto fra loro: il cielo è al di là della terra e la terra 

sotto il cielo. Cielo e terra sono aperti alla creazione divina. 

Se Cristo viene dal cielo, allora viene dal lato della creazione che corrisponde a Dio, 

lo glorifica e porta alla terra la giustizia di Dio e la sua gloria, in modo che, come il 

cielo, diventi la dimora di Dio. Dio regnerà "sulla terra come in cielo". Il cielo che 

corrisponde a Dio è l'anticamera della creazione totalmente piena di Dio. 

Se Cristo viene sulla terra dal cielo, allora riconcilia questi due ambiti della 

creazione, uno con l'altro, affinché possa sorgere uno scambio fecondo tra le 

energie celesti e terrene, "Stillate, cieli, dall’alto e le nuvole facciano piovere la 

giustizia: si apra la terra e produca la salvezza e germogli insieme la giustizia. Io, il 

Signore, ho creato tutto questo" (Is 45,8). 

Se il cielo si apre alla terra, la porta a partecipare dell'eternità di Dio. Pertanto, il 

regno che Cristo stabilisce è il "regno senza fine”: gli uomini partecipano 

dell’eternità assoluta di Dio attraverso la contemplazione della gloria di Dio e, in 

virtù della loro partecipazione, sono eterni. 

Lo stesso vale anche riguardo all’esistenza dei morti risorti nel giorno del Signore: 

sono creature, anche ricreate, e tuttavia vivono in eternità "infatti non possono più 

morire, perché sono uguali agli angeli" (Lc 20,36). 

La vita eterna è la vita delle creature che diventa immortale, nell’indistruttibile 

partecipazione alla fonte celestiale della vita. Il Dio che dimora in tutta la sua 
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creazione in cielo e in terra concede a tutte le sue creature la partecipazione alla sua 

vita inesauribile. 

E) IL GIUDIZIO FINALE 

Dio giudicherà i popoli. Il suo giudizio finale avrà luogo nel "giorno del Signore", il 

risultato è il grande regno di pace (Is 2,11). È evidente che la giustizia di Dio non 

corrisponde al premiare o penalizzare, ma è una giustizia che redime (Is 1,27). Alla 

fine, il "giorno del Signore" non è il giorno dell'ira, ma il giorno in cui comincia la 

pace. 

Come indicato in Matteo 25,31-46, alcuni riceveranno la beatitudine eterna, gli altri 

la dannazione. Il giudizio universale diventa un’azione che segue i criteri della 

ricompensa del bene con il bene e il male con il male. È innegabile la contraddizione 

tra la giustizia di Dio che Gesù ha predicato ai poveri e peccatori - accoglienza, 

perdono, nuova vita - e il diritto del castigo svolto dal giudice universale. Dio ha 

mandato il Figlio nel mondo "non per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi 

per mezzo di lui" (Gv 3,18). 

La contraddizione sta nella differenza della giustizia di Cristo, qui e là. Gesù annunciò 

ai giustiziati il diritto alla misericordia divina e agli ingiusti il diritto al perdono divino. 

E qui sta la differenza tra il suo annuncio del regno di Dio e la proclamazione di 

Giovanni Battista. 

Però la giustizia di Dio è creativa. Essa suscita conversione, cambiamento e 

rinnovamento. Non è manifestazione del diritto di retribuzione. È possibile che 

Cristo nel giudizio finale agisca in contraddizione con Gesù e il suo Vangelo e possa 

giudicare secondo la legge del taglione? In questo caso smentirebbe il proprio Gesù 

e apparirebbe come il temuto giudice universale. Purtroppo, questa contraddizione 

non è stata risolta dalla tradizione cristiana. 

In ogni caso, il giorno del giudizio finale è l'inizio della nuova creazione di tutte le 

cose e deve essere visto in questa prospettiva. Il giudizio dei vivi e dei morti è 

l'oggetto della speranza per la venuta di Cristo, non l'oggetto della paura. È la 

speranza di liberazione per la quale si va incontro al futuro a testa alta. 

L'ULTIMO E DEFINITIVO DELLA NATURA E DELL'UNIVERSO: 
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CIELI NUOVI E TERRA NUOVA 

 Non c'è un'anima separata dal corpo, né l’umanità separata dalla natura, dalla terra 

e dall'universo. Pertanto non può esserci la redenzione degli esseri umani senza la 

redenzione della natura, poiché la vita dell'umanità è strettamente legata alla vita 

della natura. Non si riesce a pensare alla salvezza dell'umanità se non la si considera 

accompagnata da un cambiamento delle condizioni di vita dell’universo. 

L'ultimo e definitivo della creazione è molto più di un ripristino, del tornare a quello 

che era prima del peccato originale. Si tratta di fare nuove tutte le cose e di renderle 

abitazione universale di Dio. È molto di più che tornare agli inizi. 

La vita di Cristo e il senso della sua missione indicano chiaramente che "dove 

abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia" (Rm 5,20). Ciò significa che non si parla 

solo di tornare a ciò che è stato l'inizio, ma di portare la creazione alla sua pienezza 

definitiva. 

L'esperienza della salvezza dal peccato apre la speranza della gloria nella pienezza 

della creazione. Si tratta di un riscatto dell’inizio che va oltre a esso, giacché l’ultimo 

e definitivo è il compimento dell'inizio, che raggiunge la sua destinazione e il 

suo scopo. La fine è molto più che l'inizio, per cui la speranza è maggiore di 

quell’offerta in principio. 

L'ultimo e definitivo della creazione si presenta come novità rispetto ai suoi inizi “E 

vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima erano scomparsi (…) 

perché le cose di prima erano passate” (Ap 21,1-4). Non è una realtà totalmente 

diversa dalla prima; al contrario, la nuova creazione presuppone la prima. E una ri-

creazione di tutte le cose: "Ecco io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21,5). 

Dov’è la differenza tra l'inizio e l'ultimo e definitivo della creazione, e cosa si 

evidenzia dei "nuovi cieli e nuova terra" rispetto all’antico "cielo e terra"? 

È nel diverso modo di Dio di farsi presente nella comunità umana e nel creato. 

 "Dio, nel settimo giorno, portò a compimento il lavoro che aveva fatto, e cessò nel 

settimo giorno da ogni lavoro che aveva fatto, Dio benedisse il settimo giorno e lo 

consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli aveva fatto 

creando” (Gen 2,2-3). Dio benedice tutte le opere della sua creazione e si fa 
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semplicemente presente in mezzo ad esse. Tutti e sei giorni della creazione 

convergono sul sabato. Tutte le creature sono state create in vista della festa del 

Creatore e in lui sono benedette. 

Il sabato collega il mondo presente al futuro, testimonia la presenza di Dio nel 

tempo delle sue creature, o meglio, la presenza dinamica dell’eternità nel tempo, 

quella presenza che collega l'inizio e la fine e che sostiene la memoria e la speranza. 

La nuova creazione è la casa, la dimora, ultima e definitiva di Dio e, quindi, è la 

presenza di Dio nello spazio delle sue creature. Il nuovo edificio è la casa della 

"gloria di Dio". La “gloria di Dio” che accompagnò il popolo d’Israele nella liberazione 

dalla schiavitù in Egitto riempirà gli ampi spazi della creazione - il cielo e la terra -. 

Tutte le creature, la vita eterna, la giustizia piena, sono la "gloria" di Dio. "Il cielo e la 

terra sono pieni della tua gloria" (Is 6,3).  

 

Il sabato e la gloria di Dio si rapportano come la promessa e il compimento; l’inizio e 

la pienezza. Il sabato contiene, fin dall'inizio, la promessa di arrivare al fine. Nella 

"gloria" di Dio, la nuova creazione assume e porta alla pienezza la prima creazione. 

La creazione comincia con il tempo e raggiunge la pienezza nello spazio. 

 

1) Il tempo termina nell'eternità di Dio 

Il tempo si percepisce dal cambiamento. Le lancette dell'orologio sono in costante 

movimento; è per il cambiamento che percepiamo l'avanzare dell'età, ecc. L'eterno 

è immutabile; il tempo non si misura solo in termini di cambiamento e immutabilità. 

In primo luogo, il tempo è creato con la creazione del cielo e della terra. "In principio 

Dio creò il cielo e la terra". Dobbiamo distinguere il principio nel quale Dio creò il 

cielo e la terra e l'inizio del tempo terrestre. "E fu sera e fu mattina, primo 

giorno" (Gen1,5). 

Il tempo del cielo è diverso dal tempo della terra. Il tempo del cielo è coerente con 

l'eternità di Dio, un tempo senza inizio né fine, senza prima né dopo. È nella linea 

della pienezza della vita creativa e la sua figura è rappresentata da un cerchio senza 

fine. Esso ha la caratteristica della reversibilità, della simmetria infinita e quindi della 

figura fuori dal tempo. 
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Il tempo della terra è ciò che conosciamo bene: il futuro si fa presente e il presente 

diviene passato. La sua figura è la freccia e ha la caratteristica d’irreversibilità, è 

unico. 

La differenza tra il tempo del cielo e il tempo transitorio della terra è la morte. Essa 

esiste solo sulla terra, non in cielo. 

È importante percepire la doppia figura del tempo nella creazione. I due tempi sono 

in rapporto tra loro: il tempo della terra è quello della transitorietà, con la possibilità 

di aprirsi alla salvezza o alla corruzione. È apertura alla salvezza perché tempo della 

promessa. Il Sabato e la "gloria" di Dio indicano esattamente la meta alla quale Dio 

dirige e chiama la sua creazione. 

Ma, nel tempo, nel suo scorrere, può albergare il processo della propria distruzione. 

In questo caso il tempo non rivela la presenza di Dio, ma la sua assenza: la sua grazia 

non si rinnova ogni mattina e la sua "faccia" rimane "nascosta". Perciò il tempo è 

vissuto come il potere d’invecchiamento e morte, dove regna l'ingiustizia. Cambia 

non solo ciò che accade nel tempo ma il tempo stesso, che da futuro della promessa 

diventa irrimediabilmente passato, senza speranza. 

La speranza riguarda l'inizio di una "nuova era" in cui s’inaugura la "vita eterna", 

dove il tempo distruttivo non ha più potere. In questo tempo transitorio il sabato e 

la "gloria" di Dio rappresentano il ritmo settimanale, la chiamata di Dio, la sua 

creazione e il destino di pienezza per la quale fu creata. È l'irruzione dell'eternità nel 

tempo della transitorietà. Ecco il fondamento della dimensione festiva del sabato. 

Il tempo presente differenzia e unisce passato e futuro. Il presente si pone tra ciò 

che è stato (passato) e ciò che ancora non è (futuro). Il presente è l'eternità nel 

tempo. L'istante - chiusura e apertura gli occhi - sono un atomo di eternità. 

 

L'eternità nel tempo è l'altra faccia del presente, perché in essa, in virtù della 

memoria (passato) e dell’attesa (futuro), si ha la contemporaneità di passato e 

futuro. Infatti, si può dire che l’"oggi" è l'eternità nel tempo: non l'eternità assoluta 

di Dio "totalmente altro", ma la partecipazione a questa eternità del mondo 

invisibile - il cielo - che, a sua volta è collegato a questo mondo visibile della terra. 
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L'eternità nel tempo è percepita anche dalla profonda esperienza del momento, vale 

a dire, la "dimensione di profondità" del tempo, la dimensione mistica: l'adesso 

eterno. Nella presenza dell’eterno esiste un solo tempo: il presente. Questo "atomo 

di eternità", realizzato immediatamente, esce dalla successione del tempo, 

interrompe il flusso temporale e rende impossibile distinguere i tempi passati e 

futuri; esso consente l'estasi, che porta fuori dalla vita temporale e introduce nella 

vita eterna (è come l’esperienza di vivere momenti così intensi da sentirci in 

paradiso). 

L'eternità nel tempo è una caratteristica della vita intensiva e non estensiva. Nel 

tempo transitorio, l'esperienza dell'eternità è nell’istante: viene percepita come 

esperienza dell'eterno. L'eternità non è solo l'esperienza della simultaneità di 

passato e futuro, ma anche presenza dell’assoluto. 

La vita eterna non ha nulla a che vedere con la mancanza del tempo e della morte. 

Essa è la vita piena. In questa vita storica faremo esperienza di vita piena 

solo nell'eternità presente nell’istante. Da qui la sete di vita nella sua pienezza, in 

tutta serenità e trasparenza, il desiderio di vita eterna, di un istante che vorremmo 

non finisse mai (Vedi l'esperienza degli apostoli che hanno assistito alla 

trasfigurazione di Cristo). 

2) Lo spazio termina nella presenza di Dio. 

“E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. Scomparvero dalla sua presenza 

la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé” (Ap 20,11). 

All’apparire della gloria divina, cielo e la terra perdono il proprio spazio, 

perdono quella stabilità che solo Dio poteva concedere. Cambia la presenza di Dio 

riguardo alla creazione e, allora, cambia anche lo spazio della sua creazione. Cielo e 

terra non possono più esistere in lontananza da Dio. Allora si trasformano nella 

dimora della stessa onnipresenza divina. 

Per comprendere questo concetto dobbiamo considerare che le creature non 

esistono solo in determinati luoghi dello spazio, ma sono loro stesse lo spazio 

destinato ad accogliere la luce da cui sgorga la vita. Sono come vasi. Le creature, 

immagine e somiglianza di Dio, sono destinate a ricevere e trasmettere la gloria e lo 

splendore di Dio. Esse diventano la dimora dello Spirito Santo. D'altra parte è lo 
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spazio qualificato e strutturato da un Dio che accetta ciò che ha creato, "perché tutti 

siano una cosa sola; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi" (Gv 

.17,21). 

Ogni cosa ha il suo spazio e ogni essere vivente ha il suo spazio vitale per lo sviluppo. 

Lo spazio vitale è non solo uno spazio fisico, ma uno spazio relazionale, uno stare 

vicino o lontano da persone o cose che favoriscono la propria crescita, quella degli 

altri e della natura. Questa presenza, e le rispettive relazioni, fanno che gli altri 

vivano in noi e noi in loro. I nostri cari sono presenti in noi, pur stando lontano. 

Nel grande spazio vitale noi abitiamo e siamo abitati. Nella comunione fra le 

persone apriamo spazi di libertà nell’amore o li chiudiamo per il dominio o 

l’oppressione. Siamo gli uni per gli altri spazio e abitazione, come nella poesia degli 

amanti: Tu in me, io in te. 

 

La comunità è lo spazio sociale necessario per lo sviluppo delle creature. Esse 

devono esistere per gli altri e con gli altri, ed hanno bisogno di ampi spazi per 

muoversi in libertà. Infatti, non c'è libertà della persona senza questi spazi. Si tratta 

di spazi che permettono di essere vicini o lontani, corrispondenti all'apertura o alla 

chiusura. Il comune spazio vitale è il mezzo attraverso cui sviluppare le relazioni 

umane e la storia. 

Come può Dio infinito abitare in un mondo finito? Dovrebbe egli stesso ridursi per 

abitare nel tempio costruito da uomini o tra un popolo formato dalle creature? 

 

La "gloria" di Dio presente nel tempio di Israele, il fatto che il Figlio di Dio ha un 

corpo nella persona di Gesù, manifestano lo svuotamento e l'umiliazione di Dio, che 

consente di collegare a Dio infinito lo spazio terreno nel quale pretende abitare e, 

quindi, manifestarsi in un determinato luogo e in una persona specifica: " essendo 

nella condizione di Dio (…) svuotò sé stesso assumendo la condizione di servo, 

divenendo simile agli uomini" (Fil 2,6-7). 

 

Nella distruzione del tempio d’Israele e nella crocefissione di Gesù si vede il ritorno 

della "gloria" di Dio in cielo: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito" (Lc 

23,46). 

La "gloria" di Dio è come se fosse esiliata. Il ritorno avviene con la risurrezione di 

Gesù per mezzo dello Spirito Santo. La "gloria" di Dio è lo Spirito che dà la vita per 

sempre. 
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Nel momento in cui Dio stesso, per mezzo di Cristo e del suo Spirito, viene ad abitare 

nella creazione, e trova in essa il riposo, non solo riempie il vuoto che lo separava a 

causa del peccato, ma riempie anche la stessa distanza e lo spazio che hanno reso 

possibile l'isolamento di Dio (la salvezza significa anche che è tolta ogni possibilità di 

tornare al peccato). 

 

Pertanto, la creazione è destinata ad essere lo spazio abitato da Dio. La storia delle 

abitazioni e delle presenze di Dio tra la gente arriverà alla sua conclusione, quando 

la "gloria" abiterà l'universo intero e si manifesterà: "Tutta la terra è piena della sua 

gloria" (Is 6,3). 

Il creatore che prima prendeva le distanze dalla sua creazione, adesso si fa presente 

in essa. Così la creazione diventa la casa di Dio, il tempio nel quale abita, il luogo del 

suo riposo. La creazione perde il proprio spazio fuori di Dio e si stabilisce in lui, così 

come Dio fa lo stesso in essa. 

 3) L'immagine della nuova creazione: la Gerusalemme celeste 

Nel centro della nuova creazione si erge la "Città di Dio", la nuova Gerusalemme. 

Essa è allo stesso tempo la città santa e il tempio universale (Ap 21,1- 22,5). 

In quanto paradiso, dispone dell’"acqua della vita" e dell’albero della vita (Ap 21,1-2) 

per donare la vita eterna (Ap 21,6). Come la città santa, realizza l'idea della città 

antica come luogo d’incontro tra cielo e terra, il punto dal quale Dio governa la terra 

e l'umanità, non con la violenza, ma per l’attrazione. 

 

In sintonia con le antiche rappresentazioni essa è localizzata nel centro del nuovo 

mondo ed in essa risplende la gloria di Dio, come una pietra preziosa. È perfetta 

come una città giardino, ha in sé il giardino dell'Eden. La città di Dio abita nella 

natura e viceversa. 

La città non ha il tempio. Non c'è bisogno di tempio, perché è riempita dalla 

presenza immediata di Dio e di Cristo. La città stessa è il tempio, giacché in essa 

splende e abita la "gloria" di Dio (Ap 21,22). 

Quello che la descrizione della nuova Gerusalemme, del nuovo cielo e della nuova 

terra, vuole trasmettere è l’immediata, onnipresente ed eterna presenza di Dio e di 

Cristo. 
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Il significato di "città santa" che scende dal cielo sulla terra è la nuova alleanza con 

Dio. "Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi 

popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio" (Ap 21,3). Tutte le nazioni saranno il 

popolo di Dio. 

La realtà più importante della nuova Gerusalemme e del nuovo popolo di Dio è il 

nuovo modo della presenza di Dio, la sua gloria, che ora abita in loro in modo 

immediato. 

L'ULTIMO E DEFINITIVO DI DIO: LA GLORIA 

"Glorificare" Dio significa amarlo per sé stesso, godere della sua esistenza e della 

nostra, manifestare la gioia in segno di gratitudine, nella lode e nella festa. Il 

paragone è con il gioco allegro e altruista."io ero con lui come artefice ed ero la sua 

delizia ogni giorno: giocavo davanti a lui in ogni istante, giocavo sul globo terrestre, 

ponendo le mie delizie tra i figli dell’uomo” (Pr 8,30-31). Per le creature il modo più 

semplice di glorificare Dio è gioire per e con lui. 

Dio è perfetto in sé. Non ha bisogno del mondo, è il mondo che ha bisogno di lui. Lui 

è la felicità di ogni essere non divino. Se Dio non ha bisogno del mondo, perché l’ha 

creato? La risposta risiede nel suo voler essere Amore. Non fu per necessità che Dio 

creò il mondo - la necessità esula dall’ambito dell’amore - ma per la sopravvivenza 

dell'amore che emana da sé stesso. 

Dio vuole che esista, in sintonia con lui nella felicità e allegria, un essere non divino 

che accolga tale dono. L'amor proprio si trasforma in amore creativo per l'altro, un 

amore disinteressato, gratuito. Nell'amore per sé Dio non ha bisogno di nessuno, 

nell'amore disinteressato egli cerca tutti. Nell’amore disinteressato per gli altri, ama 

sé stesso. 

Dio influenza tutto ciò che accade, tuttavia anche quello che succede influisce in Dio. 

L'umanità e la divinità sono orientate gli uni agli altri. Se la divinità è importante per 

il destino del genere umano, così l'umanità ha il suo significato per la divinità. 

Il Dio infinito e il finito del mondo sono eternamente diversi, ma allo stesso tempo 

anche eternamente uniti. La differenza e l'unione, nello stesso tempo, costituiscono 

il fenomeno originario dell’amore. L'amato è tutt'uno con il suo amante. Nell’amato, 

l'amante vede solo sé stesso, pur rimanendo l’amato se sesso, cioè “altro” 

dall’amante. 
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Un autore ebraico - Rambam - traduce così il famoso comandamento: “Amerai il 

Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutte e tue forze, 

ed amerai per il tuo prossimo come per te stesso”. E aggiunge: “La legge non chiede 

di amare il prossimo, ci chiede di amare per il prossimo. In questa sottile differenza 

c’è forse tutta la Legge”. 

L’amare il si riferisce solo a Dio, perché Dio ha amato per primo “non siamo stati noi 

ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio…” (1Gv 4,10). 

Pertanto, l’amore è risposta di colui che ha contemplato e si è lasciato coinvolgere 

dall’amore di Dio, in modo da percepire sé stesso come una nuova creatura alla 

quale sono rimessi i peccati, con la quale è ristabilita la nuova ed eterna alleanza e 

che è fatta partecipe della vita eterna, anticipazione della gloria futura (Tutto ciò è 

attualizzato e trasmesso nell’Eucaristia). 

Allora, amare il Signore per il tuo prossimo non significa solo desiderare il bene per 

lui, ma far sì che, nella pratica del comandamento dell’amore nei suoi riguardi, 

secondo lo stile e la filosofia di Gesù – “che vi amiate gli uni gli altri come io ho 

amato voi” (vedi Gv 15,12) -, si determini la consapevolezza di essere il destinatario 

dello stesso amore di Cristo e di essere coinvolti nel mistero di Dio che esso offre. 

Così, la finalità “di amare il Signore (…) ed amerai per il tuo prossimo” è di farlo 

cosciente e partecipe di essere amato dallo Stesso, e, compresa tale verità, di 

lasciarsi coinvolgere nell’avventura evangelizzatrice a favore di altri. Tutto ciò è, 

simultaneamente, il modo di amare sé stesso “(…) amerai come per te stesso”. 

In effetti, ritornando il dono a Dio, nell’amore per il prossimo, cresce la comunione e 

intimità con Dio. L’inviato cresce umanamente e spiritualmente nella gloria di Dio. Il 

processo, allora, avviene in pienezza e gratuità: l'Amore diventa il fine ultimo di 

ogni gesto e pensiero. Pertanto, “amerai il Signore …” significa mettere Dio al 

centro, perché è la carità, è l’amore. “Amerai per il tuo prossimo come per te stesso” 

indica che i due sono beneficiati simultaneamente. In questo modo, Dio è Dio e 

l’uomo è glorificato dalla gloria di Dio. 

Tuttavia, se il mondo si allontana da Dio, Dio vuole rimanere fedele a sé stesso e al 

mondo. Dio fa proprio l’allontanamento del mondo, incarnandosi in esso per 

riconciliarlo con Lui (Fil 2,6-9). Questo processo lo porta alla morte di croce. A 

questo punto, Dio cambia la morte di Gesù nel suo opposto: la risurrezione. 
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È per il suo amore infinito che Dio s’identifica con ciò che gli è contrario ed estraneo, 

appunto per ucciderlo. S’identifica con la morte per ucciderla. Il processo non si 

fermò solo nell’inversione, ma costituisce una svolta radicale: da processo di 

svuotamento e di morte, diventa un processo di pienezza e di vita eterna. Il processo 

d’inversione è opera dello Spirito. 

1) L'intervento divino sull’umano e viceversa. 

Come punto di partenza occorre distinguere, in Dio, due nature: la prima è la 

"natura primordiale" per la quale egli è il principio di tutto. Dio dispone di tutte le 

cose, allo stesso tempo che le cose sviluppano il loro proprio cammino. 

La seconda è la "natura conseguente" per la quale Dio è coinvolto nello sviluppo 

delle cose e le percepisce a modo suo. Questa seconda natura di Dio è quella che 

conserva il tempo e che in esso rimane. Secondo la nostra consapevolezza, cose che 

succedono nel tempo, passano con esso. Per Dio no. Esse rimangono nella "natura 

conseguente" che le percepisce. Pertanto, in Dio, tutte le cose sono contemporanee 

e in un certo senso, senza tempo, ossia eterne. Il momento che stiamo vivendo, in 

Dio rimane indelebile. 

Pertanto, gli sviluppi della realtà, degli eventi storici, possono effettivamente 

arricchire Dio. Se questo si chiama "gloria", significa che l'intera storia del mondo è 

presente in Dio: è l’"apoteosi del mondo." 

Questa "natura conseguente" non è come un computer freddo, che tutto registra e 

memorizza. Non tutto ciò che accade nel mondo, è per la glorificazione di Dio, al 

contrario, la maggior parte delle volte, più che di gloria si tratta di sofferenza e 

allontanamento. Possiamo solo pensare che la "natura conseguente" fa uso della 

misericordia per tutto il negativo che accade nel mondo, se essa - “la natura 

conseguente” - entra in rapporto creativo con tale vissuto del mondo. 

Dio pone la santificazione del proprio nome, il compimento della sua volontà, e 

quindi l'arrivo del suo regno nelle mani degli uomini. E aspetta che il suo popolo lo 

glorifichi. 

Se santificato nel suo nome, Dio trova la propria identità e incontra il 

riconoscimento nel mondo. Nella santificazione del suo nome, Dio sperimenta la 

risposta e la disponibilità delle creature per la sua presenza che si manifesta nel 

mondo. 
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La santificazione del nome avviene attraverso la professione di fede "Tu amerai il 

Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l'anima e con tutte le forze" (Dt 6,5) e 

per il sacrificio della propria vita, come testimoniano i martiri. 

Non possiamo aspettarci dagli uomini una santificazione perfetta e universale del 

nome di Dio; al contrario gli uomini sono capaci del perfetto e universale rigetto del 

nome divino. Solo la fiducia nella "gloria" del Dio santo, che abita in messo di noi e 

che cammina con noi per le strade del mondo, fondamenta la speranza che, alla 

fine, Dio troverà la redenzione e le sue creature la troveranno per mezzo di lui. 

 2) La pienezza di Dio e la festa della gioia eterna 

"Della sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia e grazia” (Gv1,16); "L'amore di 

Cristo che supera ogni conoscenza, perché siete stati ricolmi di tutta la pienezza di 

Dio" (Ef 3,19). L'idea di "pienezza" aiuta a capire come, nella comunità divina, tutte 

le creature che ringraziano e lodano Dio, cantano e ballano nell’allegria. 

La "pienezza di Dio" è la pienezza rigogliosa della vita divina, è la vita che comunica 

in maniera creativa e inesauribile: una vita che trabocca e ridà vita a ciò che era 

morto; una vita in cui ogni essere vivente riceve energie vitali e il piacere di vivere; 

una fonte di vita in cui ogni vivente risponderà con profonda gioia. 

La "pienezza di Dio" è la luce che riflette di mille colori la moltitudine delle creature. 

La gloria di Dio non si manifesta nella maestà ripiegata su sé stessa, ma nella 

comunicazione dei suoi doni abbondanti. La gloria di Dio è la festa della gioia eterna, 

che il Vangelo descrive come un banchetto di nozze. Il ridere dell’universo è l’estasi 

di Dio. 

 

 

CONSIDERAZIONI FINALI 

Partendo dalla morte e risurrezione di Gesù, possiamo tracciare una visione 

complessiva dell’evento della creazione che avviene ininterrottamente, e in essa i 

diversi livelli della stessa come segue: L'escatologia è la teologia dell’amore applicata 

alla realtà finale e ultima di tutti e tutto. 
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